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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 19 del 24 Gennaio 2012 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 17 gennaio 2012 Ulteriori interventi ur-
genti diretti a fronteggiare gli eventi sismici verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 6 aprile 2009 e ad accelerare il 
processo di ricostruzione degli edifici ubicati nei centri storici. (Ordinanza n. 3996). 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
DECRETO-LEGGE 24 gennaio 2012, n. 1 Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e 
la competitività. (12G0009)   (Suppl. Ordinario n. 18) 
 
SUPPLEMENTI STRAORDINARI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE COMUNICATO Conto riassuntivo del Tesoro al 31 otto-
bre 2011 (11A15428)   (Suppl. Straordinario) 
 
La Gazzetta ufficiale n. 20 del 25 Gennaio 2012 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO-LEGGE 25 gennaio 2012, n. 2 Misure straordinarie e urgenti in materia ambientale. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 18 ottobre 2011 Interventi urgenti in favore 
delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 ed ulteriori disposizioni ur-
genti di protezione civile. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 18 ottobre 2011 Interventi connessi allo svol-
gimento dell'EXPO Milano 2015. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
COMITATO INTERMINISTERIALE PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA DELIBERAZIONE 30 
settembre 2011 Definanziamento degli interventi finanziati dal Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) 2000-2006. 
Rapporto intermedio sulle verifiche svolte in attuazione della delibera CIPE n. 79/2010. (Deliberazione n. 80/2011). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

UMBRIA 
Comune Gubbio abolisce ''Registro unioni Civili'' 
 

l ''Registro delle unioni 
civili'' istituito nel 2002 
allo scopo di dare rico-

noscimento ai conviventi e 
alle cosiddette coppie di fat-
to è stato abolito dal consi-
glio comunale di Gubbio 
con un voto bipartisan, su 
mozione del consigliere del 
Pdl Luigi Girlanda. Oltre a 
Gubbio in Umbria il Regi-
stro è stato adottato anche 
dai Comuni di Perugia, Ter-
ni, Spello, Cannara, Bastia e 
Foligno. Alle coppie iscritte 
viene consentito l'accesso 
ad alcuni servizi, quali i 
bandi delle politiche della 
casa, generalmente dedicati 
ai soli nuclei familiari rico-

nosciuti dalle norme. Per il 
Pdl firmatario della mozio-
ne, il registro è uno 
''strumento privo di qualun-
que valore giuridico, inte-
resse ed efficacia sociale, 
oltre che di dubbio valore 
costituzionale''. Concordi il 
sindaco Diego Guerrini (Pd) 
ed i consiglieri di maggio-
ranza. Tra le reazioni alla 
decisione, Aurelio Mancu-
so, presidente di Equality 
Italia (associazione per la 
tutela dei diritti civili) nel 
condannare la votazione ha 
chiesto, in una nota, prese di 
posizione ufficiali da parte 
del partito. ''Chiediamo al 
Pd Umbro e a quello nazio-

nale - ha evidenziato - di 
esprimersi e di prendere le 
distanze dal Sindaco e dai 
consiglieri che hanno aboli-
to un registro, che ha il va-
lore simbolico di spingere 
affinché si approvi in Par-
lamento una legge''. Di pa-
rere opposto Maurizio Ron-
coni, capogruppo dell'UdC 
alla Provincia di Perugia. 
''A Gubbio, pure città di si-
nistra - ha scritto in una no-
ta - finalmente una inver-
sione di tendenza rispetto ai 
fantomatici, inutili ed ille-
gittimi registri delle coppie 
di fatto. Bisogna dare atto 
alla maggioranza dei consi-
glieri comunali di Gubbio e 

particolarmente al consi-
gliere comunale che ha a-
vanzato la proposta, di aver 
esercitato un atto di corag-
gio e di coerenza nell'aboli-
re il registro delle coppie di 
fatto che per altro a Gubbio 
in diversi anni di esercizio 
aveva accolto la firma di 
una sola coppia''. Ronconi 
definisce la decisione del 
consiglio comunale ''emble-
matica del fallimento di una 
forzatura che non è nel sen-
tire comune dei cittadini 
dell'Umbria'' auspicando 
che ''da Gubbio analoghe 
decisioni vengano assunte 
dagli altri comuni del-
l'Umbria''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INTERNET 
Privacy online, Commissione Ue approva ''diritto a oblio'' 
 

volta europea sulla 
privacy on line. La 
Commissione ha pro-

posto oggi una riforma glo-
bale della normativa UE del 
1995 in materia di protezio-
ne dei dati che contiene, fra 
le altre misure, anche quella 
del cosiddetto ''diritto al-
l'oblio'': chiunque potrà 
cancellare definitivamente 
dal web i propri dati se non 
sussistono motivi legittimi 
per mantenerli. Fra i princi-
pali cambiamenti introdotti 
dalla riforma, saranno aboli-
ti gli oneri amministrativi 
inutili, come le prescrizioni 
in materia di comunicazione 
a carico delle imprese, che 
risparmieranno così circa 
2,3 miliardi di euro l'anno. 
Invece dell'attuale obbligo 
di notificare tutti i tratta-
menti alle autorità di prote-
zione dei dati (inutilmente 
burocratico e che costa alle 
imprese 130 milioni di euro 
l'anno), il regolamento pre-

vede maggiore responsabili-
tà e un obbligo di rendicon-
tazione per chi tratta i dati. 
Ad esempio, imprese e or-
ganizzazioni dovranno co-
municare quanto prima 
(possibilmente entro 24 ore) 
alle autorità nazionali di 
controllo i casi di grave vio-
lazione dei dati. Le organiz-
zazioni avranno a che fare 
con un'unica autorità nazio-
nale di protezione dei dati 
nel paese dell'Unione in cui 
hanno il proprio stabilimen-
to principale. Analogamen-
te, sarà possibile rivolgersi 
all'autorità di protezione dei 
dati del proprio paese, an-
che se i dati sono trattati da 
un'impresa con sede fuori 
dell'Unione. Ogniqualvolta 
sarà necessario il consenso 
per trattare i dati, occorrerà 
chiederlo esplicitamente: il 
consenso non può essere 
presunto. Sarà più facile ac-
cedere ai propri dati perso-
nali e sarà agevolato anche 

il trasferimento dei dati da 
un fornitore di servizi a un 
altro (diritto alla portabilità 
dei dati), il che comporterà 
un miglioramento della 
concorrenza tra i servizi. Le 
norme UE si applicheranno 
anche ai dati personali trat-
tati all'estero da imprese che 
sono attive sul mercato uni-
co e offrono servizi ai citta-
dini dell'Unione. Le autorità 
nazionali indipendenti di 
protezione dei dati avranno 
maggiori poteri in modo da 
applicare meglio le norme 
UE nei rispettivi paesi. Po-
tranno ad esempio commi-
nare, alle imprese che vio-
lano il diritto dell'Unione, 
sanzioni pecuniarie; com-
plessivamente si potrebbero 
raggiungere somme fino a 1 
milione di euro o pari persi-
no al 2% del fatturato mon-
diale annuo. ''Solo 17 anni 
fa nemmeno l'1% degli eu-
ropei sapeva usare Internet. 
Oggi non si contano i dati 

personali trasferiti e scam-
biati attraverso i continenti 
e per l'intero globo in qual-
che frazione di secondo'', ha 
dichiarato Viviane Reding, 
Vicepresidente e Commis-
saria UE per la Giustizia. 
''La protezione dei dati per-
sonali è un diritto fonda-
mentale di tutti gli europei, 
eppure non sempre i cittadi-
ni sentono di avere il pieno 
controllo dei propri dati. Le 
nostre proposte creeranno 
fiducia nei servizi on line 
visto che saremo tutti più 
informati sui nostri diritti e 
avremo un maggiore con-
trollo di tali informazioni''. 
Le proposte della Commis-
sione passano ora al Parla-
mento europeo e agli Stati 
membri dell'Unione (riuniti 
in sede di Consiglio dei Mi-
nistri) per discussione e, una 
volta adottate, entreranno in 
vigore fra almeno due anni. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LIBERALIZZAZIONI 
Province, creditori p.a. pagati con soldi enti locali 
 

cco come il Go-
verno Monti vu-
ole pagare i cre-

ditori della Pubblica ammi-
nistrazione centrale: con i 
soldi di Regioni, Province e 
Comuni. Altro che federali-
smo e autonomia: si torna 
indietro di almeno 50 anni''. 
È il commento del Presiden-
te dell'Upi Giuseppe Casti-
glione, rispetto alla norma 
contenuta all'articolo 35 del 
Decreto Legge sulle Libera-
lizzazioni, che stabilisce 

che, nel giro di pochi mesi, 
le entrate di Regioni, Pro-
vince e Comuni dovranno 
confluire tutte nella tesore-
ria unica dello Stato. ''Una 
norma inaccettabile: lo Sta-
to, a corto di liquidità, si 
prende le risorse di Regioni, 
Province e Comuni per pa-
gare i propri creditori, ma 
impedisce agli Enti locali, 
che hanno soldi fermi in bi-
lancio, di pagare i fornitori 
e le imprese che lavorano 
sui territori''. La norma sta-

bilisce che, entro il 29 feb-
braio il 50% delle risorse in 
giacenza nelle casse di Re-
gioni, Province e Comuni 
dovrà essere spostato alla 
tesoreria unica dello Stato. 
Il restante 50% dovrà arri-
vare entro il 16 aprile 2012, 
fino a spostare completa-
mente le entrate delle Auto-
nomie territoriali almeno 
fino al 2014. ''Per pagare gli 
stipendi dei nostri dipenden-
ti, pagare i fornitori o soste-
nere le spese di ordinaria 

amministrazione dovremo 
andare a chiedere al tesorie-
re dello Stato. Questo, di 
fatto, è un nuovo vincolo ai 
pagamenti delle Autonomie 
territoriali e comporterà i-
nevitabilmente rallentamen-
ti, perché obbligherà Regio-
ni, Province e Comuni a tra-
smettere alla tesoreria cen-
trale i mandati di pagamen-
to, che poi stabilirà quando 
pagare. Altro che federali-
smo, autonomia e respon-
sabilità''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TERREMOTI 
Geologi, 40% italiani vive in zone ad alto rischio sismico 
 

n Italia 725 comuni 
sono potenzialmente 
interessati da un alto 

rischio sismico, mentre 
2.344 quelli a medio ri-
schio. Nei primi risiedereb-
bero circa 3 milioni di abi-
tanti mentre nei secondi 
21,2 milioni di abitanti. Il 
40% della popolazione ita-
liana risiede in zone ad ele-
vato rischio sismico. Il 60% 

degli 11,6 milioni di edifici 
italiani a prevalente uso re-
sidenziale è stato realizzato 
prima del 1971''. Dati che 
provengono dal rapporto sul 
territorio del Consiglio Na-
zionale dei Geologi (Cng) e 
diffusi dal vicepresidente 
Vittorio d'Oriano. ''In Vene-
to sono 551.473 gli abitanti 
che risiederebbero in zone 
ad elevato rischio sismico 

mentre in Emilia Romagna 
ben 1.308.443. Anche oggi 
la natura ci ha ricordato di 
essere assolutamente libera 
ed indipendente. Questa 
mattina infatti il - prosegue 
d'Oriano - nord Italia ha vis-
suto attimi di paura a causa 
di una scossa di terremoto 
di magnitudo 4.9, con epi-
centro nel Reggiano che è 
stata avvertita nelle provin-

ce di Parma e Reggio Emi-
lia, ma anche a Milano, To-
rino, Genova, nel Veneto, in 
Trentino Alto Adige e 
nell'alta Toscana. Fortuna-
tamente non risultano esser-
ci stati danni a persone o 
cose ma torna prepotente-
mente ad evidenziarsi la 
fragilità delle nostre aree 
urbane e, in generale, delle 
nostre costruzioni''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICUREZZA 
Polizia locale, senza equo indennizzo stop a ordine pubblico 
 

indacati della Polizia 
Locale sul piede di 
guerra anche dopo le 

ultime iniziative del gover-
no Monti e la decisione di 
togliere solo agli agenti 
municipali l'istituto dell'e-
quo indennizzo. Una situa-
zione, secondo il sindacato 
Ospol-Csa, che ''ha aperto 
una falla nel sistema sicu-
rezza della Capitale ed in 
tutti i capoluoghi di Provin-
cia creando una iniquità co-
lossale tra Polizia di Stato e 
Polizia Locale''. Da qui 
l'immediata iniziativa di una 
''diffida'' inviata al ministro 
dell'Interno, Anna Maria 

Cancellieri inerente l'esone-
ro di tutti gli agenti ed uffi-
ciali delle Polizie Locali d'I-
talia dai servizi di ordine 
pubblico e servizi collaterali 
''per palese carenza di tutele 
fisiche dei vigili attualmente 
sprovvisti di strumenti di 
autodifesa e di assicurazio-
ne sui rischi di aggressione 
che sono insiti nel servizio 
di ordine pubblico''. ''Senza 
strumenti e mezzi per l'au-
todifesa, senza addestra-
mento nelle scuole di poli-
zia e nei poligoni di tiro, 
senza tutele assicurative e 
previdenziali, senza ricono-
scimento del rischio inco-

lumità fisica - ha fatto nota-
re Luigi Marucci, Respon-
sabile Nazionale Diparti-
mento Polizia Locale Csa - 
gli agenti ed Ufficiali della 
Polizia Locale d'Italia si ap-
prestano ad affrontare gior-
nate di fuoco per le molte-
plici manifestazioni e scio-
peri in atto nei prossimi 
giorni''. Il sindacato Ospol-
Csa da tempo solleva il pro-
blema sulla questione del-
l'organico della Polizia Lo-
cale carente di decine di 
migliaia di unità in tutti gli 
8000 Comuni d'Italia. ''Ma-
ncano, altresì - si afferma - 
autovetture e motoveicoli 

con targa Polizia Locale 
omologate per compiti di 
Polizia, di vestiario idoneo e 
a norma, di strumenti di au-
todifesa come il giubbotto 
antitaglio, il Key defender a 
getto balistico e lo sfolla-
gente, strumenti previsti 
dalla legge per servizi di 
Ordine Pubblico''. L'Ospol, 
recependo le richieste dei 
65.000 vigili d'Italia, chie-
derà, quindi, la rinuncia alla 
qualifica di pubblica sicu-
rezza e la possibilità di po-
ter riconsegnare la pistola 
d'ordinanza. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SEMPLIFICAZIONI 

Nel dl nuova Social card e documenti più veloci 
Pa: accelerare i tempi medi di conclusione dei procedimenti ammi-
nistrativi 
 

ntroduzione della Social 
card, istituzione di una 
cabina di regia per l'A-

genda digitale, agevolazioni 
per chi apre un'attività im-
prenditoriale, meno buro-
crazia per i cittadini e per 
gli studenti. Sono queste le 
principali misure adottate 
nel decreto approvato oggi 
dal Consiglio dei ministri e 
ribattezzato 'Semplifica Ita-
lia'. ''Le misure del decreto 
riguardano i cittadini, le im-
prese e le pubbliche ammi-
nistrazioni. Si propongono - 
si legge nella nota ufficiale 
di palazzo Chigi - di miglio-
rare la qualità dei rapporti 
che ciascuno di noi ha quo-
tidianamente con le strutture 
pubbliche. Non più, dunque, 
lunghi tempi di attesa per 
ottenere un documento, 
moduli amministrativi com-
plicati e uffici pubblici 
inaccessibili''. Sarà possibile 
ottenere attraverso il web 
con pochi e semplici pas-
saggi il cambio di residenza, 
l'iscrizione nelle liste eletto-
rali, i certificati anagrafici o 
il rinnovo dei documenti di 
identità, partecipazione ai 
concorsi pubblici. Le perso-
ne affette da disabilità, in-
vece, potranno usare il ver-
bale di accertamento dell'in-
validità (anziché le attuali 
attestazioni medico-legali) 
per ottenere i contrassegni 
per parcheggiare nel centro 
storico. Godranno inoltre 
dell'esenzione dal bollo e di 
un regime agevolato di I-
VA. Per quanto riguarda la 
social card il decreto preve-
de il coinvolgimento dei 

Comuni con più di 250mila 
abitanti. Il programma è fi-
nalizzato alla eventuale e-
stensione come strumento di 
contrasto alla povertà. ''Con 
questa finalità - spiega il 
governo nella nota - dovrà 
coinvolgere attivamente 
soggetti pubblici e non-
profit e favorire l'inclusione 
attiva dei beneficiari''. Parti-
colarmente importanti, sia 
per le imprese che per i cit-
tadini, in particolare i gio-
vani, le misure riguardanti 
l'università. Con l'approva-
zione del decreto-legge si 
introduce il Portale unico 
delle università: la verbaliz-
zazione e la registrazione 
degli esiti degli esami di 
profitto e di laurea sostenuti 
dagli studenti universitari si 
effettuerà esclusivamente 
per via telematica. ''Grande 
spessore'', per l'esecutivo, è 
dato all'agenda digitale. 
Quest'ultima è stata finora 
uno dei punti deboli delle 
politiche di governo. 
''Semplifica Italia'' la rende 
obiettivo prioritario. ''Le 
misure del provvedimento - 
si legge nella nota - inten-
dono aumentare l'efficienza 
dell'azione amministrativa, 
potenziare gli strumenti in-
formatici di negoziazione, 
alleggerire le procedure di 
contrattazione per il merca-
to elettronico della pubblica 
amministrazione e incre-
mentare la trasparenza, la 
regolarità e l'economicità 
della gestione dei contratti 
pubblici''. L'agenda digitale 
consta di quattro punti fon-
damentali: la costituzione di 

una cabina di regia per lo 
sviluppo della banda larga e 
ultra-larga; l'apertura all'in-
gresso dell'open data, ossia 
la diffusione in rete dei dati 
in possesso delle ammini-
strazioni, nell'ottica della 
totale trasparenza; l'utilizzo 
del cloud, ovvero la demate-
rializzazione e condivisione 
dei dati tra le pubbliche 
amministrazioni; gli incen-
tivi alle smart communities, 
gli spazi virtuali in cui i cit-
tadini possono scambiare 
opinioni, discutere dei pro-
blemi e, soprattutto, stimo-
lare soluzioni condivise. 
Importanti anche le misure 
adottate per chi intende av-
viare un'attività imprendito-
riale. Si riduce radicalmente 
il numero di controlli e veri-
fiche per costituire un'im-
presa. Quelli che, invece, 
sono già titolari di un'attivi-
tà imprenditoriale potranno 
acquisire tutte le informa-
zioni utili per la loro attività 
accedendo alle nuove ban-
che dati consultabili attra-
verso i siti degli sportelli 
unici comunali. ''In questo 
modo - secondo il governo - 
si risparmia due volte. Le 
amministrazioni avranno la 
possibilità di consultare ra-
pidamente il fascicolo elet-
tronico di ciascuna impresa 
ed effettuare i controlli ne-
cessari, con un risparmio 
stimato di circa 1,3 miliardi 
l'anno. Le piccole e medie 
imprese risparmieranno sui 
costi vivi della gestione 
amministrativa. Il rispar-
mio, per loro, è stimato in 
oltre 140 milioni di Euro 

all'anno''. Per quanto riguar-
da le pubbliche amministra-
zioni, l'obiettivo principale 
è quello di accelerare i tem-
pi medi di conclusione dei 
procedimenti amministrati-
vi. Per farlo, si introducono 
due strumenti: per i 
manager pubblici, i ritardi e 
gli inadempimenti incide-
ranno direttamente sulla va-
lutazione della performance 
individuale dei dirigenti (ol-
tre che sulla responsabilità 
disciplinare e contabile dei 
funzionari); i cittadini e le 
imprese avranno il ruolo di 
'controllori' del buon opera-
to delle amministrazioni. 
Chiunque, a fronte di un ri-
tardo ingiustificato, potrà 
rivolgersi a un dirigente di-
verso da quello responsabile 
dell'inadempimento. Que-
st'ultimo avrà il compito di 
portare a conclusione il pro-
cedimento nel minor tempo 
possibile. Inoltre tutte le 
amministrazioni dovranno 
inviare ogni anno alla Pre-
sidenza del Consiglio dei 
Ministri una relazione det-
tagliata sulle semplificazio-
ni introdotte e sul rispetto 
dei tempi per i procedimen-
ti. La valutazione negativa 
da parte del Governo - svol-
ta con la partecipazione del-
le associazioni di imprendi-
tori e consumatori - deter-
mina il taglio automatico 
degli oneri aggiuntivi per 
l'amministrazione. Per il 
presidente del Consiglio, 
Mario Monti, quella varata 
oggi ''è la terza iniziativa di 
spessore in due mesi per da-
re all'Italia un'economia più 
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produttiva e competitiva e 
dunque più forte, liberando 
il suo potenziale di crescita 
e di occupazione. Questo 
pacchetto di misure - ha af-
fermato il premier in confe-
renza stampa a palazzo 
Chigi - intende modernizza-

re i rapporti tra pubblica 
amministrazione, cittadini e 
imprese, puntando sull'a-
genda digitale e l'innova-
zione. I cittadini in partico-
lare - ha spiegato - avranno 
grandi benefici dalla sem-
plificazione della burocrazi-

a. Il provvedimento dimo-
stra, ancora una volta, - ha 
concluso il premier - l'im-
pegno dell'Italia nelle rifor-
me, in linea con le racco-
mandazioni dalla Commis-
sione Europea e di altre isti-
tuzioni autorevoli, semplifi-

cando la burocrazia ammi-
nistrativa, compreso l'uso 
delle nuove tecnologie per 
stimolare la produttività e la 
crescita'. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Mobilità tra Unioni e ASP 
 

a Corte dei Conti 
Sez. Reg.le Emilia 
Romagna, con parere 

19.01.2012 n. 3, risponde al 
seguente quesito del Comu-
ne di Savignano sul Rubi-
cone: "... se, a seguito del 
trasferimento di un'unità di 
personale per mobilità vo-
lontaria dall'Unione di Co-
muni (di cui il Comune di 
Savignano sul Rubicone fa 
parte) verso un ente sotto-
posto al patto di stabilità 
interno (mobilità in uscita), 
l'Unione dei Comuni può 
coprire il posto rimasto va-
cante attraverso la mobilità 
volontaria in entrata di un 
dipendente di un'Azienda 
pubblica per i servizi alla 
persona (ASP), consideran-
do tale mobilità neutrale al 
pari di quella in uscita che 
ha reso il posto vacante." La 
Corte, dopo aver ripercorso 
la normativa in materia di 
mobilità -sia come istituto 
giuridico "preferito" dal le-
gislatore per le esigenze di 
reclutamento nel sistema 
pubblico in ottica di ottima-

le distribuzione delle risorse 
umane nell'ambito dei vari 
comparti della P.A., che in 
termini di "neutralità finan-
ziaria" della stessa al ricor-
rere dei presupposti norma-
tivi vigenti (in particolare 
art. 1, comma 47, L. 
311/2004)- formula il pro-
prio parere come segue: 
"....in relazione alle Unioni 
di Comuni, pur trattandosi 
di enti non sottoposti alle 
regole del patto di stabilità, 
sono assoggettati al regime 
vincolistico in tema di as-
sunzioni di personale previ-
sto dall'articolo 1, comma 
562, legge 296/2006 (spesa 
del personale non superiore 
a quella sostenuta nel 2004) 
e, secondo quanto precisato 
dalle Sezioni Riunite della 
Corte dei Conti nella delibe-
razione 3/CONTR/2011, al 
vincolo relativo all'inciden-
za della spesa di personale 
su quella corrente previsto 
dall'articolo 14, comma 9, 
d.l. 78/2010 convertito in 
legge 122/2010. Ne deriva, 
pertanto, che la mobilità in 

uscita dell'unità di personale 
dall'Unione di Comuni ver-
so un ente sottoposto alle 
regole del patto di stabilità 
deve essere considerata neu-
trale dal punto di vista degli 
effetti finanziari in quanto 
entrambi i suddetti enti sono 
sottoposti ad un regime vin-
colistico in tema di assun-
zioni di personale. Le A-
ziende pubbliche di servizi 
alla persona (ASP) -che nel 
caso di specie, dovrebbe es-
sere l'ente cedente l'unità di 
personale- sono aziende con 
personalità giuridica di di-
ritto pubblico che nascono 
dalla trasformazione delle 
IPAB (.............), sottoposte 
alla vigilanza dei Comuni 
singoli o associati (....). Dal-
la natura giuridica di azien-
da di diritto pubblico delle 
ASP discende che anche per 
tali organismi valgono i 
vincoli pubblicistici in ma-
teria di reclutamento di per-
sonale da parte di organismi 
non societari degli enti loca-
li che discendono diretta-
mente dai principi generali 

di cui all'art. 97 Cost. in ma-
teria di organizzazione e 
reclutamento del personale 
alle dipendenze di pubblici 
uffici (Sez. controllo Lom-
bardia, 350/2011/PAR, Sez. 
controllo Emilia Romagna, 
282/2011/PAR). In conclu-
sione, ritiene la Sezione che 
l'operazione che il Comune 
istante intende realizzare 
può essere considerata neu-
trale dal punto di vista fi-
nanziario in quanto posta in 
essere tra enti (Unione di 
Comuni ed ASP) entrambi 
sottoposti ad un regime vin-
colistico in tema di assun-
zioni di personale, ed in 
quanto l'operazione di mo-
bilità in entrata ed in uscita 
è connessa e contemporane-
a, riguarda il medesimo pro-
filo professionale ed una 
categoria di inquadramento 
inferiore cui consegue per 
l'Unione di Comuni una ini-
ziale riduzione di spesa per 
il personale" 

 
Fonte PTPL.ALTERVISTA.ORG 
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MERCATI E MANOVRA - Semplificazioni  

Famiglie e imprese: i tagli ai pesi superflui  
Dal cambio di residenza agli appalti che cosa cambia con il Dl del 
Governo 
 

è un altro filo ros-
so che lega lo 
"spezzatino" di 

interventi di semplificazio-
ne approvati lo scorso ve-
nerdì dal Governo. Oltre 
allo slogan che ha accom-
pagnato il parto della nuova 
manovra – "si snellisce per 
togliere di mezzo vincoli 
allo sviluppo e anche per 
eliminare spese inutili" – 
l'altro comun denominatore 
che unisce le tante novità (o 
almeno la maggior parte di 
esse) è il ricorso alle nuove 
tecnologie. Si può senz'altro 
azzardare che una delle e-
spressioni più usate nel te-
sto sia "modalità telemati-
ca". Di quella modalità non 
si può farne a meno se si 
vogliono velocizzare i cam-
bi di residenza o gli altri 
certificati anagrafici, se si 
vuole realizzare la grande 
banca dati dei contratti pub-
blici, per iscriversi all'uni-
versità senza muoversi di 
casa, se le amministrazioni 
devono parlarsi per evitare 
di controllare più volte una 
stessa impresa, se si ha 
l'ambizione di introdurre più 
trasparenza nel pubblico 
mettendo a disposizione dei 
cittadini determinati docu-
menti, se si punta ad accele-
ra i tempi con cui comuni-
care con gli uffici, se si vo-
gliono effettuare tutti i pa-
gamenti con l'Inps facendo 
a meno di contante e asse-
gni. Per quanto non ci sia – 
come invece è successo in 

presenza di altre operazioni 
di semplificazione – una 
norma ad hoc che inviti al 
taglio della carta, la sostan-
za non cambia: nei rapporti 
tra le amministrazioni e tra 
queste e i cittadini o le im-
prese si dovrà sempre di più 
ricorrere alla tecnologia. 
Ecco perché nel decreto c'è 
una particolare attenzione 
all'agenda digitale, che do-
vrà puntare soprattutto a 
colmare quel divario di cui 
ancora risentono milioni di 
cittadini, quelli che vivono 
nei migliaia di centri in cui 
la banda larga non è ancora 
arrivata. Meno carta non 
significa solo procedure 
amministrative più spedite, 
ma anche costi ridotti. E co-
sì via al balletto di cifre che 
accompagnano ogni inter-
vento di semplificazione 
che si rispetti: i cambi di 
residenza sprint faranno ri-
sparmiare alle amministra-
zioni 1,5 milioni l'anno (che 
salgono a 10 se si includono 
anche gli altri certificati), la 
banca dati dei contratti pub-
blici 1,3 miliardi (sempre 
l'anno) visto che una stessa 
società presenta in media 27 
volte gli stessi documenti, 
con l'eliminazione del do-
cumento programmatico 
sulla sicurezza previsto dal 
codice della privacy le a-
ziende eviteranno di spen-
dere 313 milioni, la dichia-
razione unica di conformità 
degli impianti termici farà 
risparmiare ai cittadini 50 

milioni, la riduzione a una 
sola delle attuali varie auto-
rizzazioni ambientali per-
metterà alle piccole e medie 
imprese di tenere in cassa 
1,3 miliardi. Come si può 
notare, l'operazione di snel-
limento è trasversale: ci so-
no misure che riguardano 
più direttamente i cittadini, 
altre le imprese e altre anco-
ra il funzionamento degli 
apparati pubblici. A ben 
guardare, però, anche in 
questo caso le novità si con-
catenano e lo snodo dell'in-
tero sistema appare quello 
di un'amministrazione che 
deve essere in grado di ri-
spondere alle sollecitazioni 
che il decreto legge introdu-
ce. A partire dal fatto che se 
gli uffici non sono in grado 
di attivare le tanto invocate 
"modalità telematiche", il 
castello crolla. E il passato 
è, in questo senso, generoso 
di esempi non edificanti, 
con inviti pressanti, ma ina-
scoltati, rivolti alle pubbli-
che amministrazioni perché 
dialogassero con i cittadini 
e le imprese attraverso le 
nuove tecnologie. Ma non è 
solo il caso dell'egover-
nment. Si prenda, per esem-
pio, la previsione che il de-
creto contiene di far scende-
re in campo, qualora l'uffi-
cio si dimostri sordo alle 
richieste del cittadino, un 
dirigente a cui l'amministra-
zione affida il compito di 
snellire le pratiche ritardata-
rie e che in caso di insuc-

cesso incorre in sanzioni 
disciplinari e contabili. Ma 
non esisteva già il respon-
sabile del procedimento? Ci 
sono, invece, novità di più 
immediato impatto. Come il 
passaggio da annuale a bi-
ennale del bollino blu per le 
auto, la revisione veloce 
della patente per gli ultraot-
tantenni da parte del medico 
unico e non di una commis-
sione, la sostituzione delle 
autorizzazioni ambientali 
con le certificazioni Iso o 
Emas, i minori vincoli per 
diventare autotrasportatore, 
le procedure più snelle per 
avviare in maternità antici-
pata una lavoratrice, la can-
cellazione dei divieti di pa-
nificazione, le regole per 
assumere stagionali extra-
comunitari, la possibilità 
della vendita ambulante di 
prodotti agricoli grazie alla 
sola comunicazione al Co-
mune, la riduzione degli o-
neri burocratici per sommi-
nistrare alimenti e bevande 
nel corso di feste o sagre. 
Invece in altri casi – per e-
sempio, il disboscamento 
delle autorizzazioni o la ra-
zionalizzazione dei controlli 
sulle imprese – l'intervento 
è, per ora, solo annunciato. 
Ci vorranno, infatti, nuovi 
provvedimenti perché si 
possa veramente apprezzare 
l'effetto di semplificazione. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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OCUMENTI PIÙ VELOCI  
I cambi di residenza avranno effetto giuridico immediato. Inoltre, l'utilizzo della modalità telematica nello scambio di 
dati fra amministrazioni rende più veloce la trascrizione di altri atti anagrafici, come i certificati di nascita o quelli di 
matrimonio.  
COMUNICAZIONI NELLA PA  
Le Pa devono parlarsi sempre di più e condividere, utilizzando le nuove tecnologie (tra cui il cloud), i dati di cui di-
spongono. In nome della trasparenza, parte di quei dati devono essere messi a disposizione, attraverso la rete, anche dei 
cittadini. 
DISABILI  
I verbali delle commissioni mediche sostituiscono le attestazioni medico legali richieste, ad esempio, per il rilascio del 
contrassegno di invalidità per il parcheggio, per usufruire dello sconto Iva sull'acquisto di veicoli per disabili, per l'e-
senzione dal bollo auto e dall'imposta di trascrizione al Pra in caso di passaggio di proprietà.  
DOCUMENTI DI IDENTITÀ  
La scadenza viene fatta coincidere con quella del compleanno. In questo modo ricordarsi di rinnovare il documento sarà 
più semplice e si eviteranno disavventure, come quella di presentarsi al check in di un volo con il documento scaduto.  
BOLLINO BLU E PATENTE  
Il bollino blu viene legato alla revisione dell'auto: quattro anni dall'acquisto e poi ogni due anni. Più facile il rinnovo 
delle patenti degli ultra ottantenni: ci si potrà rivolgere a un medico e non solo alla commissione medica.  
UNIVERSITÀ  
L'iscrizione all'università dovrà essere effettuata esclusivamente per via telematica, tramite un portale unico (in lingua 
italiana e inglese) dove gli studenti potranno reperire tutti i dati utili per l'iscrizione. Dal 2013 il libretto universitario 
diventerà elettronico.  
CONCORSI  
Le domande per partecipare a concorsi banditi dalle amministrazioni pubbliche centrali dovranno essere inviate esclusi-
vamente per via telematica. I bandi che non rispetteranno questa condizione saranno dichiarati nulli. 
I CONTROLLORI  
Cittadini e imprese saranno “controllori” del buon operato delle amministrazioni. A fronte di un ritardo, potranno rivol-
gersi a un dirigente (preventivamente individuato) che dovrà provvedere in tempi brevi. In caso contrario, rischierà san-
zioni disciplinari e contabili. 
 
LA PAROLA CHIAVE 
Agenda digitale 
La Commissione Europea definisce Agenda Digitale la strategia per una fiorente economia digitale entro il 2020. Il pia-
no europeo include 100 azioni organiche raggruppate in 8 pilastri (dal Mercato unico digitale a Internet ultraveloce). Il 
Dl sulle semplificazioni dà il via all'agenda digitale per l'Italia, definendone la “road map”, affidata a una cabina di re-
gia. Punti chiave dell'Agenda sono: 
- Banda larga e ultra-larga; 
- Opendata (condivisone dei dati) 
- Cloud per le Pa 
- Smart communities, spazi virtuali in cui i cittadini possono scambiare opinioni e stimolare soluzioni condivise con le 
Pa 
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Segnalazione certificata. L'avvio dei cantieri  

Allegati al minimo per la Scia in edilizia 
 

on poteva mancare 
la Scia. Il decreto 
semplificazioni è il 

quarto provvedimento in 
meno di due anni a correg-
gere le regole sulla segnala-
zione certificata di inizio 
attività (Scia, per l'appunto), 
il documento che consente 
di avviare i cantieri senza 
dover attendere i 30 giorni 
richiesti con la vecchia de-
nuncia d'inizio attività 
(Dia). Questa volta si preci-
sa che la Scia deve essere 
corredata dalle attestazioni e 
asseverazioni di tecnici abi-
litati solo «ove espressa-
mente previsto dalla norma-

tiva vigente». Un'aggiunta 
che suona rivolta a quegli 
uffici comunali che conti-
nuano a chiedere progetti e 
prospetti a propria discre-
zione. D'altra parte questa 
non è certo la prima puntua-
lizzazione rivolta agli enti 
locali. Subito dopo l'emana-
zione del Dl 78/10 – che ha 
introdotto la Scia nell'ordi-
namento italiano – diverse 
regioni avevano contestato 
in radice la sua applicabilità 
all'edilizia. E da lì si era ar-
rivati alla legge 106/11, la 
norma di conversione del 
decreto sviluppo (Dl 70/11), 
che ha chiarito la possibilità 

di utilizzare la Scia anche 
per i cantieri. La manovra di 
Ferragosto (Dl 138/11) ha 
poi specificato che la Scia 
non è direttamente impu-
gnabile: i vicini che voglio-
no bloccare i lavori, al mas-
simo, potranno ricorrere 
contro l'eventuale inerzia 
del Comune che non con-
trolla le opere. Il decreto 
semplificazioni si occupa 
anche della Scia per le im-
prese, stabilendo che entro 
fine anno il Governo indivi-
duerà le attività soggette a 
Scia, quelle soggette a co-
municazione e quelle libere. 
Di fatto, è uno schema ana-

logo a quello che si è deli-
neato negli ultimi due anni 
per l'edilizia, dove si va dal 
permesso di costruire, alla 
Scia, alla comunicazione al 
Comune (semplice o asse-
verata, prevista dal Dl 
40/2010), per finire con l'at-
tività libera. E chissà che 
non sia l'occasione per sem-
plificare ancora il settore 
delle costruzioni. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Dichiarazione unica. Attesterà la conformità dell'impianto  

Riscaldamento a norma con un solo modello 
 

e semplificazioni en-
trano anche in casa. 
Il provvedimento 

approvato venerdì scorso 
dal Governo promette una 
riduzione dei documenti che 
attestano la regolarità degli 
impianti di riscaldamento. Il 
via libera degli installatori 
sarà contenuto in un unico 
modello rispetto agli attesta-
ti attualmente previsti. Sa-
ranno i ministeri dell'Am-
biente e dello Sviluppo eco-
nomico a definire i contorni 
della dichiarazione unica di 
conformità. Quando la mo-
difica diventerà pienamente 

operativa, resterà comunque 
l'obbligo di presentare l'at-
testato per ottenere il certi-
ficato di agibilità del Co-
mune o in caso di allaccia-
mento di una nuova fornitu-
ra di gas, energia elettrica e 
acqua. L'altro grande cam-
biamento in arrivo riguarda 
box e posti auto. Quelli rea-
lizzati negli edifici esistenti 
potranno essere venduti an-
che separatamente dall'ap-
partamento di cui sono per-
tinenza. Ma attenzione, il 
nuovo proprietario non po-
trà cambiarne destinazione: 
in pratica, rimarranno una 

pertinenza anche se di un'al-
tra unità immobiliare. Non 
saranno, invece, vendibili 
separatamente i parcheggi 
realizzati nel sottosuolo e 
acquistati in diritto di super-
ficie per un massimo di 90 
anni. Altre semplificazioni 
toccano l'edilizia in senso 
un po' più ampio. L'abilita-
zione delle imprese agli im-
pianti riguarderà tutti i tipi 
di edifici a prescindere dalla 
loro destinazioni d'uso. In-
fine il decreto rende meno 
complesse le procedure di 
estinzione dei mutui per le 
cooperative edilizie. In so-

stanza il ministero delle In-
frastrutture potrà procedere 
con il pagamento dei con-
guagli dei contributi previsti 
da leggi degli anni Settanta. 
Saranno necessarie la certi-
ficazione fornita dalle ban-
che e le autodichiarazioni 
dei soggetti che hanno rice-
vuto i prestiti relative al 
possesso dei requisiti richie-
sti. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Tutela del paesaggio. Riparte il confronto con le autonomie  

Una corsia veloce per i piccoli interventi 
 

 una delle semplifica-
zioni più delicate, che 
nel passato meno re-

cente ha generato scempi ed 
ecomostri. Allargare le ma-
glie della tutela del paesag-
gio può, infatti, essere un'o-
perazione a rischio, che 
mette a repentaglio le zone 
protette del Paese. Questa 
volta il ministero dei Beni 
culturali si è, però, mosso 
guardando a quanto fatto 
nel 2010, quando con il de-
creto 139 si snellirono le 
procedure per gli interventi 
di lieve entità nelle aree 
vincolate. In quell'occasione 
si individuarono 39 piccole 

opere che potevano benefi-
ciare della corsia veloce per 
ottenere l'autorizzazione pa-
esaggistica prevista dal co-
dice dei beni culturali (Dlgs 
42/2004). Già allora c'era la 
volontà di allargare l'elenco 
e il ministero iniziò anche il 
confronto con le regioni e 
gli enti locali, ma poi non se 
ne fece nulla, complici i ri-
cambi al vertice di via del 
Collegio Romano e le più 
generali vicissitudini gover-
native. Venerdì, però, il mi-
nistero è ritornato all'attacco 
e ha ottenuto di inserire nel 
decreto legge una norma 
che assegna ai Beni cultura-

li il compito di rivedere, en-
tro un anno, il Dpr 139 e 
l'annesso elenco di interven-
ti di lieve entità. A breve, 
pertanto, ripartirà il tavolo 
di confronto con le regioni, 
i comuni e le province. 
Sempre in materia di tutela 
storico-artistica, il nuovo 
decreto legge contiene una 
disposizione che accelera le 
procedure per la verifica 
dell'interesse culturale degli 
immobili pubblici. Accer-
tamento a cui sono subordi-
nate da tempo tutte le strut-
ture dell'amministrazione 
destinate a essere vendute e 
che possono andare sul 

mercato solo se viene esclu-
so un valore storico-
artistico. Verifica finora ap-
pesantita da vari passaggi, 
che ora si intendono snelli-
re. Si tratta, però, di un in-
tervento annunciato, perché 
per apprezzare la semplifi-
cazione si dovrà anche in 
questo caso attendere un 
decreto dei Beni culturali da 
mettere a punto nel giro di 
due mesi. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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MERCATI E MANOVRA - Semplificazioni  

Sfida infinita agli eccessi di burocrazia  
Autocertificazione e silenzio-assenso: risultati non sempre in linea con le a-
spettative. POTATURA/Un altro filone di interventi consiste nella deleghe al 
Governo per il taglio dei procedimenti con atti di delegificazione. PARADOS-
SO/È stato stabilito che i certificati rilasciati da un ufficio pubblico non hanno 
valore giuridico nei rapporti con altri uffici 
 

a oltre vent'anni le 
semplificazioni 

amministrative si 
sono susseguite a ondate. 
L'ultima, avviata in questi 
giorni dal ministro per la 
funzione pubblica, Filippo 
Patroni Griffi, ha dunque 
alle spalle una serie molto 
corposa di tentativi, riusciti 
solo a metà, di disboscare la 
giungla degli adempimenti 
burocratici che soffoca cit-
tadini e imprese. In realtà, 
l'uovo di colombo in mate-
ria di semplificazioni risale 
a quasi mezzo secolo fa ed è 
contenuto in una norma 
sull'autocertificazione (leg-
ge n. 15/1968). Questo stru-
mento evita ai cittadini la 
necessità di correre da un 
ufficio all'altro per procu-
rarsi attestati e dichiarazioni 
volte a dimostrare il posses-
so di requisiti necessari per 
ottenere dall'amministrazio-
ne il rilascio di un'autoriz-
zazione, di una licenza o di 
altro atto amministrativo 
richiesto per poter intra-
prendere un'attività. L'uovo 
di colombo consiste in due 
passaggi: costringere gli uf-
fici ad accettare una autodi-
chiarazione dell'interessato, 
con la previsione di sanzio-
ni penali in caso di comuni-
cazione di dati falsi; richie-
dere agli uffici di compiere 
verifiche almeno a campio-

ne sulle autocertificazioni 
richiedendo agli altri uffici 
che detengono le banche 
dati di confermane la corret-
tezza. Rimasta per decenni 
ibernata, l'autocertificazione 
è stata rilanciata dalla legge 
generale sul procedimento 
amministrativo (n. 241 del 
1990) imponendo alle am-
ministrazioni di adottare en-
tro sei mesi le misure orga-
nizzative idonee a garantire 
l'applicazione della legge 
del 1968. Ma la pigrizia del-
le amministrazioni e la scar-
sa capacità di comunicare 
tra loro ha reso poco effica-
ce anche questo rilancio. 
Alla fine si è dovuti a ricor-
rere a misure drastiche co-
me quelle introdotte nell'ul-
timo anno sulla cosiddetta 
"decertificazione" (legge n. 
183/2011, articolo 15), og-
getto anche di una circolare 
recente del ministero per la 
funzione Pubblica. In base a 
esse i certificati rilasciati da 
un ufficio pubblico hanno 
valore giuridico solo nei 
rapporti tra privati e non in 
quelli con uffici pubblici e 
questa specificazione deve 
essere riportata nel certifica-
to. A ben vedere, si tratta di 
un paradosso. Un altro filo-
ne di interventi legislativi in 
tema di semplificazione 
consiste nella serie di dele-
ghe concesse dal Parlamen-

to al Governo per la "pota-
tura" dei procedimenti am-
ministrativi operata con re-
golamenti di delegificazio-
ne. L'idea di fondo è di 
prendere tutte le norme che 
disciplinano una particolare 
autorizzazione, licenza o 
altro atto amministrativo e 
sfrondare qua e là qualche 
parere, nullaosta o altro a-
dempimento previsto. Può 
essere introdotto anche il 
cosiddetto silenzio-assenso, 
prevedendo che se entro un 
termine certo l'amministra-
zione non rilascia l'atto ri-
chiesto, quest'ultimo è come 
se fosse rilasciato e il priva-
to può intraprendere l'attivi-
tà. Questa idea era già e-
nunciata nella legge finan-
ziaria per il 1994 (la 
537/1993) nell'ambito delle 
riforme avviate dall'allora 
ministro per la Funzione 
pubblica, Sabino Cassese. Il 
programma di revisione ha 
preso poi piede con le ri-
forme Bassanini (leggi n. 
59/1997, n. 127/1997, n. 
50/1999). Quest'ultima leg-
ge introduceva addirittura 
una legge annuale di sem-
plificazione, preannuncian-
do così "onde" più regolari 
per realizzare questo proget-
to. Ad esempio, la legge n. 
340/2000, una di queste 
"leggi annuali", ha aggiunto 
altri procedimenti da sem-

plificare. In totale circa 150 
procedimenti sono stati sot-
toposti a cura dimagrante. 
Un'occasione in gran parte 
sprecata è stata invece il re-
cepimento della direttiva 
servizi (direttiva CE 
2006/123, recepita con il 
d.lgs. n. 59/2010) che pre-
vedeva ancora una volta una 
revisione di tutti procedi-
menti autorizzatori statali e 
regionali. Il Governo in ca-
rica intende ora partire con 
un nuovo programma di 
semplificazioni. Restano 
però due problemi. Il primo 
è quello di evitare le leggi 
che introducono nuove 
complicazioni. Negli anni 
passati quest'ultime sono 
state più numerose degli in-
terventi di semplificazione, 
con un saldo dunque nega-
tivo. Il secondo è che le on-
date di semplificazioni la-
sciano sulla sabbia "detriti" 
sotto forma di leggi e leggi-
ne che le prevedono e che 
hanno esaurito i loro effetti. 
Tutte leggi che appesanti-
scono il carico di norme 
formalmente vigenti, ma del 
tutto inutili. Ma questo è un 
altro tema. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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I tentativi del Governo Berlusconi. Con l'operazione Calderoli e-
liminati 400mila testi inutili  

Dal «taglia leggi» alla Conferenza di servizi 
 

a semplificazione 
della macchina am-
ministrativa non na-

sce con il governo Monti. 
L'esecutivo Berlusconi ave-
va già provato a sconfiggere 
il mostro a tre teste delle 
lungaggini pubbliche. Con 
esiti, per la verità, alterni. Il 
protagonista di quell'azione 
è stato l'ex ministro della 
Semplificazione, Roberto 
Calderoli. E il suo pezzo 
forte è stato senza dubbio il 
"taglia leggi", che in due 
anni ha prodotto, in varie 
tappe, una potatura di circa 
400mila testi inutili. La par-
tenza è stata ad agosto del 
2008 (Dl 112/2008) con 

7mila norme; poi a dicem-
bre dello stesso anno ne so-
no saltate altre 27mila (Dl 
200/2008). Ma il colpo più 
pesante è stato assestato a 
dicembre del 2010 con il 
taglio di 35mila atti primari 
(Dl 212/2010) e con l'abro-
gazione di 133mila atti di 
natura secondaria (Dpr 
248/2010). Ma non ci sono 
state solo potature. Il gover-
no ha prodotto anche codici 
e testi unici di riordino di 
diverse materie: ordinamen-
to militare, processo ammi-
nistrativo, turismo, attività 
agricola, antimafia. Il se-
condo capitolo è stato dedi-
cato al procedimento ammi-

nistrativo. Qui la parte del 
leone è svolta dalla riforma 
della Conferenza di servizi, 
lo spauracchio e, spesso, il 
cimitero di molte opere 
pubbliche italiane. E, sem-
pre in tema di Pa, è stato 
riformato lo Sportello unico 
per le attività produttive 
(Suap). Un provvedimento 
di scarso successo, visto che 
il decreto di oggi è tornato a 
semplificare, per l'ennesima 
volta, la vita delle imprese. 
Qualche ritocco ha subìto 
anche il Codice dei contratti 
pubblici, con il decreto svi-
luppo di maggio 2011. 
Hanno avuto esiti alterni 
anche gli interventi in mate-

ria di edilizia. È andato be-
ne il Dl 40/2010, che ha 
aumentato il perimetro delle 
attività che è possibile svol-
gere senza autorizzazioni 
specifiche, mentre il Dl 
78/2010 ha creato, con la 
cosiddetta Scia (il titolo abi-
litativo che ha sostituito la 
Dia) un vero e proprio mo-
stro giuridico, oggetto per 
mesi di convegni, chiari-
menti e circolari. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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MERCATI E MANOVRA - Le misure per le imprese  

Pagamenti della Pa: procedura unica  
Allo studio un sistema per portare le amministrazioni a utilizzare le 
stesse modalità. SOLUZIONI POSSIBILI/Attivare linee specifiche e 
dedicate allo smobilizzo delle risorse presso le banche mediante 
accordi che prevedano costi limitati 
 

n'unica procedura 
per ogni ammini-
strazione. Il lavoro 

del governo Monti in tema 
di pagamenti della Pa si ar-
ticola intorno alla semplifi-
cazione e all'uniformità dei 
processi. Se la prima mossa 
dell'esecutivo si è concen-
trata sul debito accumulato 
nel passato – con lo stan-
ziamento di 5,7 miliardi im-
pegnati per iniziare a erode-
re una parte dell'enorme de-
bito accumulato con le im-
prese, ben 70 miliardi – e la 
seconda punterà ad anticipa-
re il recepimento della nor-
mativa europea sui paga-
menti, la terza si concentre-
rà sulle technicalities. Preso 
atto che la crescita delle im-
prese non potrà prescindere 
da una radicale riforma dei 
tempi di pagamento della 
Pa, Sviluppo economico ed 
Economia sono al lavoro 
per identificare la strada da 
percorrere per rispettare i 
nuovi parametri. La centra-
lizzazione della tesoreria, 
per esempio, è stato il primo 
passo in questa direzione. 
La fase di studio metodolo-
gico si articola intorno a tre 
ambiti di intervento. La 
semplificazione innanzitut-
to. L'obiettivo dei due mini-
steri è infatti quello di ordi-

nare l'iter dei pagamenti, 
uniformando le procedure 
per tutte le amministrazioni. 
Non solo: alla luce dei nuo-
vi tempi si rende necessaria 
una sostanziale revisione 
del sistema di gestione delle 
fatture, per arrivare a pro-
cessi più efficienti. L'altro 
intervento potrebbe riguar-
dare una gestione più razio-
nale del rapporto tra compe-
tenza e cassa, nel bilancio 
pubblico. A oggi, ottenuta 
la competenza, quindi il 
permesso a spendere, per 
disporre della cassa, cioè 
del denaro reale, i tempi so-
no lunghissimi. Allo studio, 
poi, anche un meccanismo 
di premialità per le ammini-
strazioni virtuose. Insomma 
le ipotesi su cui sta lavoran-
do l'esecutivo sono diverse, 
ma le imprese cosa chiedo-
no? «Innanzitutto che si ar-
rivi finalmente alla compen-
sazione totale tra debiti e 
crediti della pubblica am-
ministrazione – spiega Am-
bra Redaelli, presidente del 
comitato regionale Piccola 
Industria e responsabile 
credito per Confindustria 
Lombardia – attraverso 
l'F24». L'obbligo, chiesto a 
gran voce dal mondo delle 
imprese e previsto dalla 
legge 122 del 2010, non è di 

fatto applicato per mancan-
za di decreto attuativo. An-
che la certificazione dei 
crediti, che consente alle 
imprese di incassare da 
banche o intermediari fi-
nanziari il credito vantato 
con la Pa è, nella sostanza, 
inefficace perché non estesa 
alla Sanità e non consentita 
a enti commissariati, in ge-
stione commissariale o a 
Regioni sottoposte a piani 
di rientro dei deficit sanitari. 
In pratica, strumenti per lo 
più inutilizzabili. Se, dun-
que, il governo Monti si 
muove per accelerare il re-
cepimento della direttiva 
pagamenti, difficile non 
immaginare un percorso a 
ostacoli per la sua realizza-
zione. Già con il precedente 
governo, infatti, la Ragione-
ria dello Stato si era espres-
sa in modo chiaro sul tema, 
chiedendo l'attuazione a ri-
dosso della scadenza impo-
sta dall'Europa. La strada 
dell'anticipo, però, è consi-
derata percorribile dalle im-
prese. «Nell'impossibilità di 
recepire immediatamente la 
direttiva – aggiunge Redael-
li –, che prevede il paga-
mento in 60 giorni, si po-
trebbe recepire l'obbligo 
gradualmente, fissando un 
limite oltre il quale non sia 

possibile dilazionare – per 
esempio: da marzo a 180 
giorni, da luglio a 90 e così 
via – e introducendo la cer-
tificazione obbligatoria di 
tutti i debiti. Inoltre andreb-
be reso automatico il paga-
mento degli interessi di mo-
ra, che restano comunque 
un risarcimento all'impresa 
e attivano un principio di 
reciprocità e di equità». Le 
soluzioni proposte dalle im-
prese contro i ritardi dei pa-
gamenti non si fermano qui. 
Da più parti, infatti, è arri-
vato l'invito ad attivare linee 
specifiche e "dedicate" allo 
smobilizzo e ai pagamenti 
della pubblica amministra-
zione presso gli istituti di 
credito, mediante accordi 
specifici che prevedano co-
sti limitati, semplicità di uti-
lizzo e garanzie automati-
che. Oppure, per iniziare a 
pagare il vecchio debito, è 
stato chiesto di consentire di 
smobilizzare il credito alle 
banche, mettendo a disposi-
zione un sottostante attra-
verso la Cassa depositi e 
prestiti e il Fondo di garan-
zia, mediante la certifica-
zione dei debiti. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Primati negativi. In Italia per saldare il dovuto servono in media sei 
mesi  
Lo Stato con le aziende ha un debito di 30 miliardi 
 

ra i 30 e i 50 miliardi 
di euro. A tanto am-
monta il debito della 

pubblica amministrazione 
nei confronti delle imprese 
italiane, al netto dei paga-
menti dovuti dalle Asl e dal-
le aziende ospedaliere ai 
rispettivi fornitori. Infatti è 
il sistema sanitario a pesare 
in maggior misura sugli ar-
retrati pubblici. Nei primi 
nove mesi del 2011, le sole 
Asl hanno superato la quota 
dei 40 miliardi: il 50% circa 
dei 70-90 miliardi in cui si 
stima ammontare il debito 
della Pa verso le aziende. 
Una cifra enorme, soprattut-
to se si pensa che in tutta 
Europa i crediti arretrati 
vantati dalle imprese am-
montano a 180 miliardi cir-
ca. L'Italia, in altre parole, 
genera da sola la metà 
dell'insoluto europeo. Il de-
bito (che corrisponde a sei 
punti del Pil nazionale) si è 
andato accumulando negli 

anni a causa dei crescenti 
ritardi nei pagamenti pub-
blici alle imprese fornitrici 
di beni e servizi. In Germa-
nia chi lavora per la pubbli-
ca amministrazione si vede 
saldare il dovuto dopo una 
media di 35 giorni. Nel Re-
gno Unito si sale a 47 giorni 
e in Francia si arriva a 64, 
ma nessuno Stato è confron-
tabile con l'Italia in termini 
di ritardo nei pagamenti: i 
bonifici pubblici impiegano 
ben 180 giorni per essere 
versati, secondo stime della 
Cgia Mestre. Alle piccole 
imprese va un po' meglio, 
forse perché i singoli impor-
ti sono più contenuti. Se-
condo una recente indagine 
effettuata da Fondazione 
Impresa su un campione di 
mille imprese, le realtà con 
meno di 200 addetti riesco-
no a riscuotere i pagamenti 
in "soli" 120 giorni. Un 
problema diffuso, perché il 
13,1% delle piccole imprese 

intrattiene rapporti com-
merciali con la Pa. Per con-
fronto, i clienti privati im-
piegano in media 86,5 gior-
ni per pagare: un mese e 
mezzo in meno degli enti 
pubblici. La recessione ha 
accentuato i ritardi: nel se-
condo semestre dell'anno 
scorso, il tempo di paga-
mento della Pa si è allunga-
to di quasi un mese. Tra le 
aziende che vedono i mag-
giori ritardi figurano quelle 
dell'artigianato, per le quali 
occorrono 125,2 giorni, e 
dei servizi, che aspettano 
119,8 giorni prima di incas-
sare il dovuto. Per il settore 
commerciale si parla invece 
di 85,4 giorni, il tempo mi-
nore in assoluto. Nelle tran-
sazioni commerciali tra 
soggetti privati, le imprese 
artigiane soffrono di più 
(117,5 giorni); subito a se-
guire la piccola impresa 
manifatturiera (102,3 gior-
ni), i servizi (72,5 giorni) e 

il commercio (36,3 giorni). 
La crisi si è fatta sentire an-
che in questo caso e nel se-
condo semestre dell'anno i 
tempi medi di attesa sono 
aumentati di 32,7 giorni: più 
che per i pagamenti pubbli-
ci. La situazione, invece, 
degenera se si guarda alle 
Asl, che possono arrivare ad 
accumulare ritardi anche di 
925 giorni, due anni e mez-
zo, come accade in Cala-
bria; o di 800 giorni circa, 
come nel caso del Molise e 
della Campania. Il record 
negativo spetta alle aziende 
sanitarie di Napoli, con un 
iperbolico periodo di attesa 
di quattro anni e mezzo, 
mentre la media del Sistema 
sanitario nazionale è di 299 
giorni. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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DEBITI SENZA LA SANITÀ 
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L'ANALISI  

Un primo passo che non risolve il rebus 
 

er sbloccare la mon-
tagna di debiti arre-
trati siamo per ora 

solo al primo passo. L'arti-
colo 35 del decreto libera-
lizzazioni introduce una no-
vità di tutto rilievo, ovvero 
la possibilità per i creditori 
delle amministrazioni statali 
di richiedere il pagamento 
in titoli di Stato. Tuttavia il 
meccanismo che il Tesoro 
metterà a punto per evitare 
ripercussioni sul debito 
pubblico non è ancora noto 
nei dettagli. Né appare all'o-
rizzonte una soluzione per i 
debiti di Regioni ed enti lo-
cali, che sono fuori dall'at-
tuale perimetro della norma. 

In questo modo è destinato 
a pesare ancora fortemente 
sulle imprese l'arretrato ac-
cumulato nelle forniture per 
la sanità. Il plafond messo a 
disposizione dal Dl ammon-
ta a 5,7 miliardi. In partico-
lare, una dote fino a 4,7 mi-
liardi è destinata all'estin-
zione dei crediti connessi a 
transazioni commerciali per 
l'acquisizione di servizi e 
forniture, iscritti quali resi-
dui passivi perenti, mentre 
un massimo di un miliardo è 
messo a disposizione per 
rimborsare forniture relative 
a consumi intermedi al 31 
dicembre 2011. All'interno 
della torta da 4,7 miliardi, 

2,7 miliardi (attinti dalle ri-
sorse relative a rimborsi e 
compensazioni di crediti 
d'imposta) vanno a integrare 
i fondi speciali per la rei-
scrizione dei residui passivi 
perenti di parte corrente e in 
conto capitale. Sarebbero 
invece due i miliardi per l'e-
stinzione dei crediti tramite 
titoli di Stato. Ma lo scena-
rio dovrebbe risultare alla 
fine più aperto di quanto 
appaia a prima vista. Perché 
lo stesso articolo 35 spiega 
che quest'importo può esse-
re incrementato con corri-
spondente riduzione della 
quota di 2,7 miliardi. Per 
capire però come si articole-

rà l'intervento, bisognerà 
attendere le mosse del Teso-
ro. Come creare dei titoli 
specifici per il pagamento 
dei debiti senza comportare 
un aggravio sulle emissione 
nette? È un vero rebus. Ec-
co perché si affaccia l'op-
zione di una sorta di «buy 
back» da parte del Tesoro: 
fare leva sul fondo di am-
mortamento per riacquistare 
dal mercato 2 miliardi di 
titoli di Stato e riemetterli 
con destinazione specifica 
per le imprese creditrici. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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MANOVRA E MERCATI - La riforma del lavoro  

Alle donne salari più bassi del 20%  
Il divario con i colleghi uomini aumenta per le laureate e per le di-
plomate 
 

n tema vero e 
centrale, che 
vogliamo af-

frontare in modo energico». 
Parole del ministro del Wel-
fare con delega alle pari op-
portunità, Elsa Fornero, a 
proposito della scarsa pre-
senza femminile nel merca-
to del lavoro italiano. Scon-
fortante il tasso di occupa-
zione, oggi appena al 
46,2%, che posiziona il no-
stro Paese agli ultimi posti 
del ranking europeo. Si apre 
un'altra settimana calda per 
il confronto tra Governo e 
parti sociali sulla riforma: 
tra i punti in agenda contrat-
ti, formazione e apprendi-
stato, flessibilità, ammortiz-
zatori sociali e servizi 
all'impiego. Obiettivo di-
chiarato è arrivare entro un 
mese a un disegno di legge 
per realizzare un restyling 
deciso di un mercato del la-
voro da cui sono troppi gli 
esclusi, donne in testa in-
sieme ai giovani. Nel lavoro 
- come ha ribadito il mini-
stro Fornero nei giorni scor-

si - le donne hanno maggio-
ri difficoltà nell'accesso, 
minore continuità e ridotte 
possibilità di fare carriera, 
pur partendo da un livello di 
istruzione superiore. Una 
frattura ben evidente anche 
in busta paga. È del 20% il 
gap salariale rispetto agli 
uomini: ogni mese le lavo-
ratrici italiane ricevono in 
media 1.104 euro netti, con-
tro i 1.379 riconosciuti ai 
colleghi maschi. E il titolo 
di studio non aiuta ad ab-
bassare il divario: nonostan-
te gran parte delle occupate 
(73,4% contro il 59,9% de-
gli uomini) sia diplomata o 
laureata, secondo un'elabo-
razione del Centro studi 
Sintesi per Il Sole 24 Ore, i 
guadagni netti delle gradua-
te sono più bassi di quasi il 
22% rispetto ai colleghi con 
pari titolo di studio, dislivel-
lo che scende al 21,2% per 
le diplomate. Non si arriva 
alla parità nemmeno se si 
considera la posizione nella 
professione. «Le dipendenti 
- spiega Catia Ventura, di-

rettrice del Centro studi Sin-
tesi - benché mediamente 
più istruite degli uomini e 
più presenti nei livelli im-
piegatizi, non riescono a 
raggiungere le posizioni di 
potere, sono più precarie e 
lavorano più degli uomini a 
tempo parziale». Tra gli o-
perai, il gender pay gap è 
del 32%, tra gli impiegati 
(dove si concentra il 59% 
del gentil sesso) del 19%, 
tra i quadri del 16 per cento. 
Ai vertici dirigenziali, inve-
ce, la distanza si assottiglia 
a poco più del 4%, ma è 
marginale la quota di occu-
pate (appena l'1,3%) che 
arriva ricoprire posizioni di 
comando. «L'effetto "s-
chiacciamento" delle pro-
spettive professionali delle 
donne - aggiunge Ventura - 
e il loro impiego in settori 
che offrono un salario più 
basso appiattiscono le loro 
retribuzioni su livelli infe-
riori rispetto agli uomini». 
Differenze si incontrano an-
che sul territorio: le donne 
che lavorano al Settentrione 

hanno un salario maggiore 
rispetto a quelle del Mezzo-
giorno, ma le diversità tra 
generi si fanno più evidenti 
al Nord rispetto al Sud, an-
che perché nel Meridione è 
molto alta la quota di disoc-
cupate (15,4% contro una 
media del 9%) e soprattutto 
di inattive (64% rispetto a 
una media del 49,4%). I di-
slivelli massimi in busta pa-
ga si registrano in Liguria (-
26,1%), mentre agli antipo-
di troviamo la Sicilia (-13,9 
per cento). In Puglia la re-
tribuzione media netta più 
bassa, pari a 864 euro. An-
che il diverso inquadramen-
to contrattuale, secondo l'e-
laborazione di Sintesi, con-
tribuisce al gap salariale di 
genere. Le donne lavorano 
di più con formule contrat-
tuali atipiche (14,6% rispet-
to al 10,3%) e part-time 
(20,3% contro il 2,3% degli 
uomini). © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Francesca Barbieri 
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MANOVRA E MERCATI - Le politiche per i giovani  

Nuove generazioni,  
quattro pilastri per dare più chance  
Srl semplificate, bonus assunzioni, forfait al 5% e venture capital 
 

n poker d'assi per 
aspiranti Bill Gates. 
Dagli ultimi prov-

vedimenti varati dal Gover-
no arrivano nuove misure 
che allargano il range di 
strumenti che possono far 
decollare le start-up e dare 
una scossa positiva all'eco-
nomia. Almeno sulla carta. 
Srl semplificata per under 
35 e bonus assunzioni al 
Sud esteso fino al 2013 si 
affiancano alle agevolazioni 
fiscali per i novelli impren-
ditori (forfettone del 5% su 
redditi e addizionali), entra-
te in vigore a inizio anno, e 
agli incentivi agli operatori 
che investono in fondi di 
venture capital per avviare 
aziende innovative, previsti 
dalla Manovra estiva del 
2011 (Dl 98). Riuscirà que-
sto mix di interventi ad au-
mentare la presenza dei 
giovani capitani d'impresa 
sul mercato? In base agli 
ultimi dati di Unioncamere, 
gli under 30 alla guida di 
un'azienda rappresentano 
poco più del 5% del totale 
(si veda la tabella a lato), in 
lieve calo (-0,13%) rispetto 
a un anno fa. «Il Governo - 
commenta Stefano Manzoc-
chi, direttore Luiss Lab of 
European Economics - sta 

facendo la sua parte per in-
coraggiare l'imprenditoria 
giovanile e rendere meno 
pesanti gli adempimenti bu-
rocratici: ora la palla passa 
alle banche che potrebbero 
attrezzarsi con task force 
dedicate alla valutazione del 
merito creditizio dei proget-
ti dei giovani, per scoprire 
se al tavolo del poker ci so-
no solo bluff o giocatori con 
buone carte in mano». La 
Srl con capitale iniziale mi-
nimo di un solo euro non 
sposta infatti di una virgola 
il problema chiave per chi 
non ha fondi propri: trovare 
finanziamenti dal sistema 
bancario. E con un patrimo-
nio così basso è difficile a-
prire i rubinetti degli istituti 
di credito. «La questione - 
osserva Paolo Gubitta, do-
cente di organizzazione a-
ziendale all'Università di 
Padova - è meno sentito dal-
le imprese ad alta intensità 
di capitale umano, che non 
hanno bisogno di avere 
grandi patrimoni per partire 
e possono spendere la pro-
pria reputazione per farsi 
conoscere sul mercato». Ma 
per tutte le altre il problema 
resta. C'è da chiedersi quale 
reale affidamento potrà es-
sere dato a un ente i cui de-

stini sono agganciati all'an-
damento dell'età anagrafica 
dei soci e a una serie di atti 
dovuti, il cui inadempimen-
to è tutt'altro che definito 
negli effetti e nelle conse-
guenze operative. Ognuna 
delle misure in discussione 
ha poi una peculiare struttu-
ra e finalità. Difficile mixar-
le tutte insieme. Il regime 
dei "superminimi" (con 
l'imposta al 5% del reddito 
prodotto) vale solo per le 
persone fisiche e non si può 
abbinare (pena la fuoruscita 
dalla disciplina agevolata) 
con il bonus assunzioni. Un 
bonus che vale di più se a 
essere assunti sono donne o 
soggetti under 35, ma la mi-
sura non è ancora concre-
tamente disponibile per 
mancanza delle necessarie 
istruzioni operative. Manca 
ancora un tassello anche per 
la completa operatività della 
detassazione dei redditi 
prodotti dai fondi di venture 
capital che investono in im-
prese innovative: se per gli 
investitori individuali il 
provvedimento è già opera-
tivo, per i soggetti giuridici 
manca il via libera della Ue. 
I tasselli del puzzle, insom-
ma, non sono ancora perfet-
tamente incastrati e accanto 

alle luci ci sono ancora al-
cune ombre. «Favorire l'im-
prenditorialità non basta - 
commenta Ferruccio Dar-
danello, presidente di U-
nioncamere - se poi non si 
sostiene l'impresa tout 
court, con un quadro norma-
tivo che deve essere coeren-
te anche dopo lo start-up: 
bisogna continuare a sem-
plificare gli adempimenti 
amministrativi, eliminando 
quelli inutili ed evitando di 
imporne altri senza un'ade-
guata valutazione d'impatto 
realizzata insieme alle orga-
nizzazioni della rappresen-
tanza e le istituzioni del ter-
ritorio». Secondo Dardanel-
lo è poi «necessario un si-
stema formativo che sappia 
davvero orientare i giovani 
verso il mercato del lavoro e 
favorire il merito e nuove 
idee, da sostenere e tradurre 
in iniziative imprenditoriali 
capaci di coinvolgere le for-
ze più dinamiche, ma anco-
ra poco valorizzate della 
nostra società, come i gio-
vani, ma anche le donne e 
gli immigrati». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Francesca Barbieri  
Amedeo Sacrestano 

 
SRL SEMPLIFICATA  
La Srl può essere costituita con contratto o atto unilaterale da persone fisiche che non abbiano compiuto i 35 anni di età 
alla data della costituzione. L'ammontare minimo del capitale sociale della Srl semplificata è di un euro. Per la costitu-
zione non è necessario l'atto notarile, ma è sufficiente la scrittura privata. L'iscrizione è effettuata con un'unica comuni-
cazione esente da diritto di bollo e di segreteria. Superati i 35 anni, la società deve essere trasformata in altra forma giu-
ridica. 
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BONUS ASSUNZIONI SUD 
Proroga fino al maggio 2013 del credito d'imposta per le assunzioni nelle imprese del Mezzogiorno. Il credito d'imposta 
è pari al 50% dei costi salariali sostenuti per ogni lavoratore «svantaggiato» o «molto svantaggiato» neoassunto al Sud. 
Lo sgravio contributivo si applica nei 12 o nei 24 mesi successivi all'assunzione. I lavoratori svantaggiati sono quelli 
privi d'impiego da almeno sei mesi, o privi di un diploma, o over 50 anni, o che vivano soli con una o più persone a ca-
rico. 
VENTURE CAPITAL 
L'articolo 31 del Dl 98 del 2011 introduce l'esenzione d'imposta (esclusione o non applicazione della ritenuta d'acconto 
del 12,5%) dei proventi realizzati attraverso la partecipazione in fondi di venture capital. Per poter beneficiare dell'age-
volazione è necessario che i fondi di venture capital investano almeno il 75% in imprese innovative costituite da non più 
di 36 mesi e con un fatturato inferiore ai 50 milioni di euro. 
REGIME DEI MINIMI 
Imposta sostitutiva sui redditi e sulle addizionali regionali e comunali Irpef pari al 5% nell'anno di costituzione e nei 
quattro successivi. Sono beneficiarie esclusivamente le persone fisiche che stanno per avviare un'attività d'impresa o che 
hanno avviato un'attività in data successiva al 31 dicembre 2007. Se si prosegue un'attività d'impresa svolta da un altro 
soggetto, per poter beneficiare del regime agevolato è necessario che i ricavi realizzati in precedenza non superino i 
30mila euro. 
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MERCATI E MANOVRA - La lotta al sommerso  

Cresce al Nord il rischio-evasione  
Il divario tra consumi e redditi dichiarati aumenta in Lombardia, 
Friuli e Piemonte 
 

ominciamo con una 
domanda: come fa 
una famiglia a spen-

dere regolarmente più di 
quanto guadagna, un mese 
dopo l'altro, un anno dopo 
l'altro? Forse si indebita. 
Forse ha un patrimonio ine-
sauribile cui attingere. O 
forse incassa delle somme 
che non risultano dalla di-
chiarazione dei redditi. Se 
quella famiglia è l'Italia, la 
risposta tira in ballo, inevi-
tabilmente, l'evasione fisca-
le. Nel 2009 – ultimo anno 
per cui sono disponibili i 
dati – gli italiani hanno di-
chiarato al fisco redditi per 
783,2 miliardi di euro, ma 
hanno fatto acquisti per 
918,6 miliardi. Di fatto, o-
gni 100 euro registrati nel 
modello Unico e nel 730, ne 
sono stati spesi 117, con 
punte vicine a 140 in Cala-
bria e Sicilia. E si tratta di 
un dato consolidato nel 
tempo, non di un caso ecce-
zionale. Il Sole 24 Ore ha 
confrontato le statistiche 
fiscali con le spese delle 
famiglie misurate dall'Istat, 
dal 2003 in poi. Eliminando 
la lente deformante dell'in-
flazione, saltano all'occhio 
due fatti importanti, e 
tutt'altro che scontati: pri-

mo, la distanza tra redditi e 
consumi a livello nazionale 
si è accorciata negli ultimi 
sette anni (dal 21,9% al 
17,3%); secondo, la ridu-
zione è stata molto forte al 
Sud e più contenuta al 
Nord. Anzi, in diverse re-
gioni settentrionali il gap è 
aumentato: Lombardia, 
Friuli Venezia Giulia e 
Piemonte, cui si aggiunge 
l'Emilia Romagna, se si 
considera solo l'ultimo bi-
ennio. Come interpretare 
questi numeri? Molto di-
pende dalle politiche fiscali, 
ma non si può dimenticare 
la crisi. Dopo le misure an-
tievasione Visco-Bersani, 
negli anni d'imposta 2006 e 
2007 i redditi dichiarati so-
no cresciuti più dei consu-
mi. Il che fa pensare a un'ef-
fettiva emersione di ric-
chezza nascosta. Con la cri-
si, invece, le spese censite 
dall'Istat sono diminuite più 
velocemente dei guadagni 
ufficiali. Un po' come se la 
congiuntura si fosse man-
giata anche una parte degli 
acquisti finanziati da redditi 
occulti. All'interno di questo 
andamento nazionale, però, 
Nord e Sud vivono storie 
diverse. In Lombardia, ad 
esempio, tra il 2003 e il 

2009 gli acquisti sono cre-
sciuti più dei redditi: con il 
risultato che la forbice si è 
allargata dal 7,5 all'8,9 per 
cento. Al contrario nel 
Mezzogiorno, dove il diva-
rio rimane comunque molto 
più largo, la dinamica è sta-
ta opposta. Esemplare il ca-
so Campania, dove si di-
chiara (un po') di più che 
nel 2003, ma si spende 
(molto) di meno. E lo stesso 
succede anche in Calabria, 
Basilicata, Puglia e Marche. 
Il Sud, a leggere questi dati, 
risulta impoverito. Il Nord, 
invece, mostra una capacità 
di tenuta superiore, ma an-
che – in alcune aree – un 
aumento del rischio evasio-
ne. «Rischio» e non «cer-
tezza», perché l'elaborazio-
ne è effettuata sulla base di 
dati aggregati e perché una 
fetta delle spese potrebbe 
essere finanziata con i ri-
sparmi degli anni passati. E 
d'altra parte non tutti gli in-
cassi in nero vengono uti-
lizzati immediatamente (al-
trimenti, da dove sarebbero 
usciti i capitali poi rientrati 
con lo scudo fiscale?) Eppu-
re, pur con tutte queste cau-
tele, c'è un'anomalia da non 
sottovalutare. Anche perché 
il confronto riportato nel 

grafico a lato considera i 
redditi lordi, non quelli che 
restano in tasca ai contri-
buenti dopo aver pagato 
l'Irpef. Ogni cittadino vene-
to, ad esempio, spende circa 
2.500 euro in più di ciò che 
dichiara, e la differenza sale 
a 5mila euro se si conside-
rano le imposte pagate. In 
valore assoluto, il gap più 
elevato è quello di Val d'A-
osta e Trentino Alto Adige. 
Ma qui entrano in gioco an-
che le specificità territoriali 
legate all'autonomia, perché 
la voce dei consumi conteg-
gia tra l'altro gli incentivi e 
gli aiuti pubblici erogati ai 
residenti. Quello che le sta-
tistiche non possono rivela-
re – almeno per ora – è dove 
si concentra l'evasione fi-
scale. Il numero dei contri-
buenti che dichiarano reddi-
ti elevati non è aumentato 
molto negli ultimi anni, 
quindi tutto lascia pensare 
che l'incremento dei redditi 
dichiarati si concentri nelle 
fasce intermedie e più bas-
se. Le stesse che saranno 
colpite dall'aumento del pre-
lievo introdotto dalla mano-
vra salva-Italia. 
 

Cristiano Dell'Oste  
Giovanni Parente 
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L'IMU «FLESSIBILE»  

L'autonomia locale tra forma e realtà 
 

utonomia» e 
«responsabili-
tà», per anni 

invocate come i cardini del-
la rivoluzione copernicana 
per rendere efficienti i bi-
lanci locali, sono finite nel 
dimenticatoio. Con l'impen-
nata nella percezione del-
l'emergenza-crisi, la sterzata 
"centralista" è stata netta. 
Metà della liquidità degli 
enti territoriali confluisce 

nella tesoreria statale per 
abbattere (contabilmente) il 
fabbisogno, e l'anticipo 
dell'Imu al 2012 cancella di 
colpo tante opzioni di poli-
tica fiscale che l'Ici lasciava 
ai sindaci. L'Ifel, l'Istituto 
per la finanza locale dell'as-
sociazione dei Comuni, è 
andata a caccia di autono-
mia nelle pieghe delle nor-
me e ha stabilito che i Co-
muni possono ancora varia-

re le aliquote dell'Imu da 
dedicare ai diversi immobili 
in base alla «potestà rego-
lamentare» prevista dal 
1997 (e non abrogata dal 
«salva-Italia»). Ottimo, l'au-
tonomia formale è salva, 
quella reale meno. La «quo-
ta» statale dell'Imu (metà 
del gettito sugli immobili 
diversi dall'abitazione prin-
cipale) non considera sconti 
e detrazioni, e rischia di 

bloccare sul nascere ogni 
ritocco studiato nel tentativo 
di attenuare le distorsioni 
della nuova disciplina. Se 
poi le stime statali, come 
temono i sindaci, si rivele-
ranno troppo generose, la 
frittata sarà completa. E a 
pagare saranno i contribuen-
ti. 
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Cassazione. Accolta l'impugnazione presentata da una società con-
tro l'atto di pagamento sui contributi previdenziali  

Notifica nulla se manca la data  
Stop alla cartella se non è indicato il giorno di consegna al destina-
tario 
 

 nulla la notifica della 
cartella se manca la 
data della consegna 

nella copia per il destinata-
rio. A precisarlo la Cassa-
zione con la sentenza nume-
ro 398/12. La vicenda La 
vicenda trae origine da un 
ricorso proposto da una so-
cietà contro una cartella e-
sattoriale, relativa a contri-
buti previdenziali. Nella co-
pia consegnata al destinata-
rio, infatti, mancava l'indi-
cazione della data di effet-
tuazione della notifica. La 
società, già nel ricorso pro-
posto in primo grado, aveva 
rilevato la violazione degli 
articoli 148 e 160 del Codi-
ce di procedura civile. In 
particolare l'articolo 148 
Codice di procedura civile 
dispone, al primo comma, 
che l'ufficiale giudiziario 
certifica l'eseguita notifica-
zione mediante relazione da 
lui datata e sottoscritta, ap-
posta in calce all'originale e 
alla copia dell'atto. L'artico-
lo 160 Codice di procedura 
civile prevede, invece, che 
la notifica è nulla, se c'è in-
certezza assoluta sulla per-

sona a cui è fatta o sulla da-
ta. L'interpretazione La Su-
prema corte, uniformandosi 
a queste norme e a pregres-
sa giurisprudenza, ha preci-
sato che in caso di contrasto 
tra i dati risultanti dalla co-
pia di relata allega all'origi-
nale e i dati risultanti dalla 
copia consegnata al destina-
tario, occorre far riferimen-
to alla copia del destinata-
rio, ma se in quest'ultima 
mancano degli elementi es-
senziali, la notifica è passi-
bile di nullità proprio in ba-
se a quanto stabilito dall'ar-
ticolo 160 del Codice di 
procedura civile. Secondo i 
giudici di legittimità, inol-
tre, nella copia della cartella 
esattoriale notificata dal 
concessionario alla società, 
non era stata riportata la da-
ta di consegna, ritenuta un 
elemento essenziale, proprio 
ai sensi dell'articolo 148 del 
Codice di procedura civile. 
La mancanza della data ol-
tre a comportare la nullità 
della notifica, determina, 
conseguentemente, la man-
cata decorrenza del termine 
per proporre opposizione. 

Pertanto la Cassazione, ac-
cogliendo il ricorso, ha con-
cluso affermando che il 
principio di diritto, secondo 
cui la disciplina degli arti-
coli 148 e 160 del Codice di 
procedura civile, è applica-
bile anche in materia di no-
tificazione di una cartella 
esattoriale. Nel caso oggetto 
della controversia la pretesa 
era relativa a contributi 
Inps, impugnabili davanti al 
giudice del lavoro. Una car-
tella di pagamento, però, 
può avere a oggetto anche 
imposte così come altri tri-
buti, impugnabili dinanzi 
alle commissioni tributarie. 
Dalla lettura del principio, 
tuttavia, non sembrano e-
mergere discriminazioni in 
relazione alla sostanza della 
cartella, disponendo solo 
circa la procedura necessa-
ria per portare a conoscenza 
del contribuente l'atto. Il 
raggio d'azione Il chiari-
mento fornito dalla pronun-
cia appare relativo alla cor-
retta interpretazione di una 
norma procedurale relativa 
alla notifica di un atto. Per-
tanto, l'interpretazione si 

presta a essere estesa anche 
in ambito tributario, in con-
siderazione delle disposi-
zioni contenute nell'articolo 
60 del Dpr 600/73, che re-
golamenta la notificazione 
degli avvisi e degli altri atti 
fiscali destinati al contribu-
ente. Tale disposizione fa 
espresso rinvio al Codice di 
procedura civile e, precisa-
mente, alle norme stabilite 
dagli articoli 137 e seguenti. 
Ne dovrebbe conseguire che 
il requisito della correttezza 
della data di notifica sulla 
copia consegnata al contri-
buente, sia fondamentale 
non solo per le cartelle di 
pagamento (anche di natura 
tributaria), ma anche, vero-
similmente, per gli avvisi di 
accertamento e atti similari. 
Infine, in presenza di una 
notifica nulla, se i termini 
non sono ancora prescritti, 
l'ufficio può procedere a 
una nuova consegna (corret-
ta) dell'atto. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Laura Ambrosi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

È 



 

 
30/01/2012 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 32 

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.12 
 

Preventivi 2012. Le Istruzioni Ifel: scelte fiscali possibili con nuovi 
vincoli finanziari e normativi  

Imu «flessibile» ma con paletti  
Aliquote modificabili in base all'autonomia regolamentare 
 

nche all'interno del-
la nuova disciplina, 
decisamente più 

«rigida» rispetto a quella 
dell'Ici, le aliquote dell'Imu 
sono flessibili, nel senso che 
il Comune le può articolare 
distinguendo il carico per le 
diverse basi imponibili. 
Questa dose di autonomia, 
però, deve fare i conti con 
un doppio sistema di vinco-
li: quelli desumibili dalla 
legge, che per esempio ren-
de incoerenti penalizzazioni 
nei confronti di immobili 
cui il Dl 201/2011 disegna 
un trattamento "di favore" 
(come quelli non produttivi 
di redditi fondiari), e quelli 
finanziari, legati al fatto che 
la «metà» statale del gettito 
derivato dagli immobili di-
versi dall'abitazione princi-
pale non tiene conto di de-
trazioni e sconti nazionali o 
locali. L'indicazione arriva 
dalle «Istruzioni per l'uso» 
sui preventivi 2012 redatte 
dall'Ifel, l'istituto per la fi-
nanza e l'economia locale 
dell'Anci, per diradare la 
nebbia che ancora circonda 
tanti aspetti delle regole 
messe in campo dal decreto 
«salva-Italia» (si veda anche 
Il Sole 24 Ore del 23 genna-
io). Tra i punti cruciali, de-
terminante anche per stabili-

re gli effetti finanziari del 
nuovo pilastro delle entrate 
comunali, c'è la disciplina 
dell'Imu, riscritta dal Dl 201 
con una griglia di obblighi 
(dalle pertinenze alle assi-
milazioni) molto più siste-
matica rispetto a quelli pre-
visti dalla vecchia normati-
va Ici contenuta nel Dlgs 
504/1992. «In questo modo 
– riflette Angelo Rughetti, 
segretario generale dell'An-
ci – si crea un doppio osta-
colo all'autonomia: c'è un 
ostacolo procedurale, per-
ché i Comuni devono accer-
tare e riscuotere un'imposta 
per metà statale, e uno fi-
nanziario, determinato dai 
tagli espliciti al fondo di ri-
equilibrio e da quelli nasco-
sti nel rischio di sovrastima 
del gettito operata dal Go-
verno. Per questo serve un 
monitoraggio puntuale sul 
gettito effettivo». Sugli spa-
zi di autonomia dell'Imu, il 
punto di partenza sottolinea-
to dai tecnici dell'Ifel è l'ar-
ticolo 52 del Dlgs 446/1997, 
che regola la potestà rego-
lamentare degli enti locali e 
rimane in vigore anche do-
po l'arrivo del «salva-
Italia». Su questa base, nella 
lettura delle «Istruzioni» 
tutto ciò che non è espres-
samente vietato rimane nel 

novero delle scelte possibili 
per gli amministratori loca-
li. Via libera, quindi, alle 
differenziazioni di aliquota 
in base alle «caratteristiche 
soggettive e oggettive» di 
soggetti passivi e immobili, 
a partire per esempio dagli 
"sconti" per le case conces-
se in affitto (e in particolare 
quelle a canone concordato, 
incentivate spesso in modo 
importante all'interno dell'I-
ci). Nel costruire le proprie 
scelte fiscali, però, i Comu-
ni non possono allontanarsi 
dalle indicazioni esplicite 
della legge. Nel caso degli 
immobili dati in affitto, o di 
negozi e imprese (che non 
pagavano l'Irpef sui redditi 
fondiari e quindi non bene-
ficiano del suo tramonto), il 
Dl 201 cita espressamente 
solo le possibili riduzioni, 
per cui inerpicarsi sulla 
strada di un aumento di ali-
quote che penalizzi proprio 
questi immobili sembra in-
coerente. Ipotesi di questo 
tipo, spiegano le Istruzioni, 
sono a forte rischio di ille-
gittimità, soprattutto in una 
disciplina nuova che ancora 
deve costruire una propria 
base giurisprudenziale. Sul-
la base dello stesso presup-
posto, i tecnici dell'Ifel 
sconsigliano le ipotesi di 

differenziazione delle ali-
quote in base alle categorie 
catastali dell'immobile, nel 
tentativo di rimediare a spe-
requazioni che in realtà at-
traversano in maniera tra-
sversale l'intero Catasto, e 
gli interventi sull'abitazione 
principale. Gli spazi di au-
tonomia comunale sono poi 
limitati dalla necessità di 
condividere con lo Stato il 
gettito che deriva dagli im-
mobili diversi dall'abitazio-
ne principale. Una previsio-
ne, questa, che continua a 
essere fortemente criticata 
dai sindaci anche perché, 
oltre a imporre in pratica 
una copertura ad hoc per 
ogni "sconto" ipotizzato a 
livello locale, determina più 
di una distorsione. È il caso 
delle detrazioni (anche quel-
le obbligatorie) per gli im-
mobili Aler/Iacp e delle abi-
tazioni utilizzate dai soci di 
cooperative a proprietà in-
divisa, che in base alla lette-
ra della norma non si appli-
cano alla quota statale e im-
pongono quindi uno sforzo 
finanziario aggiuntivo. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Le opzioni  
 
01|PRIMA CASA  
Sconsigliata la differenziazione di aliquote nell'abitazione principale. Va considerata la scomparsa di gran parte delle 
vecchie assimilazioni.  
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02|ALTRI IMMOBILI  
L'articolo 52 del Dlgs 446/97, che dà l'autonomia regolamentare ai Comuni, non è stato abrogato. Le scelte fiscali non 
possono però penalizzare gli immobili per cui le norme statali indicano una disciplina di favore (per esempio case affit-
tate, negozi e imprese).  
03|I PROSPETTI  
Da oggi le Istruzioni sono sul sito Ifel (www.webifel.it); nei prossimi giorni saranno pubblicati i prospetti gratuiti per il 
calcolo guidato delle grandezze finanziarie del proprio bilancio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
30/01/2012 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 34 

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.12 
 

Imposte. La questione della progressività  
L'addizionale Irpef al bivio fra uno e cinque prelievi  
IL NODO/La norma impone di usare solo gli scaglioni «statali» ma 
non chiarisce se il prelievo va differenziato per fasce di reddito 
 

opo il decreto «sal-
va-Italia» l'addizio-
nale Irpef ha due 

sole possibilità: aliquota u-
nica uguale per tutti (con o 
senza soglia di esenzione) o 
cinque aliquote diverse, una 
per ciascuno degli scaglioni 
di reddito che scandiscono 
l'Irpef nazionale. Le Istru-
zioni Ifel sui preventivi 
2012 dettano le linee guida 
per blindare le scelte comu-
nali rispetto ai possibili con-
tenziosi, che rappresentano 
un rischio concreto in un 
quadro normativo non anco-
ra del tutto chiarito. La di-
sciplina è quella riscritta 
dall'articolo 16, comma 13 
del Dl 201/2011, che torna 
sul nodo della progressività 
rilanciato dalla manovra di 

Ferragosto stabilendo che i 
Comuni «utilizzano esclusi-
vamente gli stessi scaglio-
ni» dell'Irpef nazionale «nel 
rispetto del principio di 
progressività». Il primo a-
spetto, spiegano i tecnici 
dell'Ifel, è soddisfatto pie-
namente se chi decide di 
differenziare il prelievo uti-
lizza cinque livelli diversi, 
tanti quanti solo gli "scalini" 
dell'imposta nazionale. Fi-
nora, in realtà, le Regioni 
che hanno scaglionato la 
loro addizionale (e che sono 
anche loro tenute alla pro-
gressività, seppur da una 
norma che appare meno ri-
gida) hanno spesso accorpa-
to più scaglioni; scelte di 
questo tipo, avvertono però 
dall'Ifel, pur «senza risultare 

illegittime, si possono pre-
stare a contenziosi per pre-
tesa illogicità e a conse-
guenti rischi di annullamen-
to». Superato questo ostaco-
lo, rimane comunque il re-
bus della «progressività», 
che nemmeno la nuova 
norma scioglie. La progres-
sività può essere intesa «per 
scaglioni», come accade per 
l'Irpef nazionale che a ogni 
quota di reddito applica 
un'aliquota diversa, o «per 
fasce», secondo un mecca-
nismo in cui l'ammontare 
del reddito complessivo de-
termina l'aliquota che si ap-
plica all'intero imponibile. 
Alcune risposte offerte 
dall'Economia a quesiti a-
vanzati dalle amministra-
zioni propendono per l'ap-

plicazione «per fasce», ma 
non offrono elementi per 
considerare illegittima la 
scelta «per scaglioni». Per 
evitare l'ennesimo ginepraio 
su questioni di dettaglio che 
rischiano però di produrre 
conseguenze pesanti, gli 
amministratori locali chie-
dono un chiarimento defini-
tivo al ministero, e nel frat-
tempo i tecnici Ifel offrono 
un consiglio di cautela: 
mantenersi, per chi non ha 
già differenziato in passato, 
sull'aliquota unica, usando 
eventualmente la fascia di 
esenzione per tutelare mag-
giormente i redditi più bas-
si. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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La controversia. Dopo il «salva-Italia»  

Tributi minori liberi per decreto 
 

l congelamento dei tri-
buti locali "minori" (per 
i Comuni, in particolare, 

Tosap e imposta sulla pub-
blicità) fino «all'attuazione 
del federalismo fiscale» è 
saltato con il decreto «sal-
va-Italia», e sul punto non 
può esserci «alcuna incer-
tezza». Le Istruzioni dell'I-
fel prendono una posizione 
netta su un altro cortocircui-
to nato dal mancato coordi-
namento delle norme. Il 
problema nasce dal blocco 
tributario disposto nel 2008, 

con l'articolo 1, comma 7 
del Dl 93, in attesa del fede-
ralismo fiscale. Lo stop agli 
incrementi di aliquote (e 
agli aumenti-ombra creati 
con la riduzione di sconti ed 
esenzioni) è stato rilanciato 
nel 2010 (articolo 1, comma 
123 della legge 220), e poi è 
stato escluso per l'addizio-
nale Irpef dal decreto legi-
slativo sul federalismo mu-
nicipale (Dlgs 23/2011) e 
per l'Imu dall'anticipo al 
2012 disposto con la mano-
vra «salva-Italia» (Dl 

201/2011). Quest'ultimo 
provvedimento, però, ha fat-
to anche un altro passo: ha 
abrogato l'articolo 1 del Dl 
93/2008, quello che conte-
neva l'originario congela-
mento tributario, ma non la 
norma del 2010 che lo ri-
lanciava fino alla completa 
attuazione del federalismo. 
Di qui la domanda: i tributi 
non esplicitamente sbloccati 
da regole ad hoc si possono 
ritoccare o sono ancora 
«congelati», fino a quando 
interverrà una legge a libe-

rarli? Il ministero dell'Eco-
nomia, in una prima risposta 
a un ente locale, ha sposato 
la seconda tesi (si veda Il 
Sole 24 Ore del 13 genna-
io), ma senza citare l'inter-
vento del «salva-Italia». I 
tecnici dell'Ifel, invece, si 
rifanno alla gerarchia delle 
norme per affermare il prin-
cipio che, con l'addio all'ar-
ticolo 1 del Dl 93, cade l'in-
tera architettura del blocco 
tributario.  
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Servizi pubblici. Il calendario delle gestioni  

In house, tempi lunghi e clausola di salvaguardia 
 

e gestioni esistenti 
dei servizi pubblici 
locali con rilevanza 

economica hanno un nuovo 
quadro di scadenze, che in-
dividua per molte di esse il 
termine anticipato tra la fine 
del 2012 e la primavera del 
2013, ma che garantisce la 
continuità delle prestazioni 
qualora le procedure per i 
nuovi affidamenti si prolun-
ghino troppo. Il Dl ha reim-
postato le regole del periodo 
transitorio, modificando va-
rie parti dell'articolo 4, 
comma 32 della legge 
148/2011, in modo tale da 
consentire agli enti affidanti 
di gestire meglio il passag-
gio tra i gestori uscenti e 
quelli subentranti. L'ele-
mento di maggior rilievo è 
individuato nel nuovo ter-
mine per gli affidamenti in 
house e per le altre tipologie 
di affidamenti impropri: la 
deadline per tali gestioni è 
stabilita al 31 dicembre 
2012. La disposizione ri-
guarda tutti gli affidamenti 
diretti di valore superiore a 
200mila euro annui (secon-
do il nuovo parametro) o 
che non abbiano i requisiti 
comunitari per l'in house 

(controllo analogo e preva-
lenza dell'attività a favore 
dell'ente affidante). La sca-
denza di fine anno per que-
ste gestioni ha tuttavia 
un'alternativa importante, 
poiché la riformulazione 
operata dal Dl 1/2012 con-
sente alle società esistenti 
che siano affidatarie dirette 
di aggregarsi per una ge-
stione unitaria dei servizi, 
avendo a riferimento l'ambi-
to o il bacino territoriale ot-
timale. Il percorso è esplici-
tamente indicato come de-
rogatorio della norma gene-
rale, quindi lascia presume-
re la possibilità del mante-
nimento dell'in house anche 
per valori superiori ai 
200mila euro, ma deve con-
durre a un'azienda frutto 
dell'integrazione operativa 
delle preesistenti gestioni 
dirette, con varie soluzioni 
possibili dalla fusione alla 
società consortile. Tuttavia 
il nuovo gestore unico dopo 
il riassetto è destinato a ope-
rare con un vincolo tempo-
rale stretto, poiché il suo 
spazio di attività e limitato a 
tre anni, decorrenti dal 31 
dicembre 2012, nonché in 
base a condizioni rigorose 

sotto il profilo della qualità 
e delle garanzie per l'utenza. 
La deroga è finalizzata a 
superare il frazionamento 
delle gestioni in molti con-
testi e a consentire la costi-
tuzione di organismi socie-
tari più forti e più efficienti, 
in grado di sostenere meglio 
il confronto con altri opera-
tori economici nelle gare 
per l'affidamento dei servizi 
dimensionati sugli ambiti o 
sui bacini territoriali ottima-
li. Proprio questa prospetti-
va si collega alla nuova 
norma, definita nell'articolo 
3-bis, comma 1 della legge 
148/2011, che obbliga le 
Regioni a definire i bacini e 
gli ambiti ottimali per i ser-
vizi entro il 30 giugno 2012. 
Il termine del periodo tran-
sitorio è stato ridefinito an-
che per le gestioni affidate a 
società miste nelle quali il 
socio privato, anche se scel-
to con gara, non sia risultato 
originariamente affidatario 
anche di specifici compiti 
operativi: in tal caso la sca-
denza degli affidamenti in 
essere è stabilita al 31 mar-
zo 2012. Restano invece in-
variate le disposizioni che 
consentono la prosecuzione 

delle gestioni alle società 
miste conformi alle norme 
Ue, che stabiliscono due 
scadenze per la progressiva 
dismissione delle quote o 
azioni di proprietà pubblica 
per consentire il manteni-
mento degli affidamenti in 
essere alle società quotate. 
La complessa gestione delle 
nuove procedure di affida-
mento lascia presupporre 
che molte di esse giunge-
ranno all'individuazione del 
nuovo gestore ben oltre le 
scadenze del periodo transi-
torio, tanto che il Dl 1/2012 
ha introdotto una norma di 
salvaguardia. Per non pre-
giudicare la continuità 
nell'erogazione dei servizi 
di rilevanza economica, il 
nuovo comma 32-ter stabili-
sce che i soggetti gestori dei 
servizi assicurano l'integrale 
prosecuzione delle attività 
anche oltre le scadenze pre-
viste, fino al subentro del 
nuovo gestore e comunque, 
in caso di liberalizzazione 
del settore, fino all'apertura 
del mercato alla concorren-
za. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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ANALISI  
Dal pasticcio sui revisori un'occasione per fare meglio  
LA CHANCE/Il rinvio di nove mesi nel Milleproroghe può lasciare 
spazio a una riforma che eviti sorteggi e altre amenità 
 

 difficile non farsi 
sfuggire un sorriso 
guardando la succes-

sione di norme che si susse-
guono nella vicenda della 
nomina dei revisori degli 
enti locali. Si ricorderà che 
il Dl 138/2011 aveva spari-
gliato le carte inventandosi 
il più bizzarro metodo di 
selezione dei membri 
dell'organo di revisione che 
mente umana potesse im-
maginare. L'articolo 16, 
comma 25, ha previsto un 
meccanismo che si fonda su 
tre cardini tipici della «me-
ritocrazia»: l'anzianità, la 
residenza ed il caso. Un ap-
proccio che certo voleva 
affrontare il problema di 
non far più nominare i con-
trollori dai controllati ma 
che, per evidente mancanza 
di coraggio e coerenza, non 
arrivava alle logiche conse-
guenze, che avrebbero do-
vuto portare ad affidare il 
compito di individuare i re-
visori a un ente terzo consa-

pevole, come la Corte dei 
Conti, il ministero dell'In-
terno o al limite quello 
dell'Economia, e non a una 
sorta di gioco del lotto. La 
scelta è caduta sulla buona 
sorte, sul sorteggio, che crea 
problemi evidenti di equità 
e rispetto delle regole Ue. 
Perché un revisore residente 
in un Comune della provin-
cia di Modena può ambire a 
fare il suo lavoro a Madrid 
o Londra e non in un ente 
locale toscano? Per iscriver-
si a questo lotteria, inoltre, 
la norma aveva previsto 
persino il rilevante requisito 
«di aver in precedenza a-
vanzato richiesta di svolgere 
la funzione nell'organo di 
revisione degli enti locali», 
qualificando dunque come 
elemento di merito avere 
fatto una domanda; creando 
un ostacolo all'iscrizione ai 
giovani iscritti all'Ordine 
dei Dottori commercialisti 
ed esperti contabili, che an-
cora non avessero avuto 

modo di rispondere a un 
qualche bando. In molti spe-
ravano che tutto ciò sarebbe 
rimasto lettera morta, la-
sciando così inapplicata una 
disposizione che offende il 
merito e la libertàlgere libe-
ramente la propria profes-
sione. Invece, nonostante le 
proteste, ecco che il decreto 
attuativo arriva alla firma 
del ministro, e viene così 
inviato alla «Gazzetta Uffi-
ciale» (si veda Il Sole 24 
Ore del 21 gennaio). Finito 
il film, come sembra? No, 
perché, ancora il decreto è 
fresco di firma del ministro 
Cancellieri, forse neppure la 
sua copia è arrivata al pro-
tocollo della Poligrafico 
dello Stato, ed ecco che il 
Dl Milleproroghe" tra i suoi 
tanti rinvii ha deciso di toc-
care anche il famigerato 
comma 25, rinviando la sua 
applicazione al 29 settembre 
2012. Non sappiamo lo spi-
rito che ha mosso chi ha 
proposto l'emendamento. 

Comunque, quale che sia 
stata la motivazione politica 
che ha ispirato questa scelta, 
il rinvio può rivelarsi oppor-
tuno, perché dà il tempo per 
correggere profondamente 
la normativa in modo da ga-
rantire terzietà all'organo di 
revisione ma non a scapito 
dell'autorevolezza profes-
sionale dei suoi membri. 
Sarebbe importante, soprat-
tutto, approfittare di questa 
«pausa» per riflettere seria-
mente sull'efficacia dei con-
trolli nel loro complesso. E 
l'occasione, se il Parlamento 
riterrà di riprendere il suo 
lavoro in proposito, potreb-
be e dovrebbe essere la Car-
ta delle Autonomie, che 
prevede al suo interno pro-
prio una rimodulazione del 
sistema dei controlli che 
ormai richiede di essere ri-
pensato e reso più adeguato 
ai tempi. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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INFO.EUROPA 

Sì alle ferie retribuite 
 

gni lavoratore in 
congedo per malat-
tia ha diritto alle 

ferie retribuite. È quanto 
stabilito dai giudici della 
Corte europea del Lussem-
burgo secondo cui la diret-
tiva sull'organizzazione del-
l'orario di lavoro introduce 
un obbligo per gli stati 
membri di adottare i prov-
vedimenti necessari affin-
ché qualsiasi lavoratore be-
nefici di ferie annuali retri-
buite per almeno 4 settima-
ne in conformità delle legi-
slazioni nazionali. L'inter-
vento della Corte si è reso 
necessario in seguito al caso 

sollevato in Francia da una 
lavoratrice rimasta vittima 
di un incidente lungo il tra-
gitto tra la sua abitazione e 
il luogo di lavoro. In seguito 
a tale incidente le è stato 
prescritto di astenersi dal 
lavoro dal 3 novembre 2005 
al 7 gennaio 2007. La si-
gnora si è rivolta alla giusti-
zia francese per ottenere 
22,5 giorni di ferie relativi a 
tale periodo, che il suo dato-
re di lavoro, il Centre in-
formatique du Centre Ouest 
Atlantique le aveva rifiuta-
to. O almeno il pagamento 
di un'indennità compensati-
va di 1.970 euro. Ma non c'è 

stato niente da fare. Il caso è 
approdato così alla Cour de 
cassation di Parigi che ha 
chiesto chiarimenti alla Cor-
te di giustizia Ue circa la 
compatibilità con la diretti-
va della normativa francese 
che subordina il diritto alle 
ferie annuali retribuite alla 
condizione che il lavoratore 
abbia lavorato almeno dieci 
giorni presso lo stesso dato-
re di lavoro nel corso del 
periodo di riferimento. Nel-
la sentenza pronunciata dal-
la Corte europea i giudici 
hanno ricordato che il dirit-
to alle ferie annuali retribui-
te deve essere considerato 

come un principio impor-
tante del diritto sociale 
dell'Unione, al quale non si 
può derogare. È stato inoltre 
confermato che, per i lavo-
ratori in congedo di malattia 
debitamente prescritto, il 
diritto alle ferie annuali re-
tribuite riconosciuto dalla 
direttiva non può essere su-
bordinato da uno stato 
membro all'obbligo di avere 
effettivamente lavorato du-
rante il periodo di riferi-
mento. © Riproduzione ri-
servata 
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ULTIM'ORA  
Derivati, la Cassazione dà l'ok al Mark-to-market 
 

 contratti derivati non 
determinano necessa-
riamente costi occulti a 

danno dei clienti e profitti 
ingiusti per le banche. il 
«mark-to-market», insom-
ma,è un corretto meccani-
smo contrattuale per tutelare 
la banca nel caso di recesso 
anticipato dal contratto. 
«Per stabilire se esista o 
meno un danno per il con-
traente occorre quindi pro-
cedere a una disamina a po-
steriori, allorchè il contratto 
abbia raggiunto la sua nor-
male scadenza». Con queste 
motivazioni, la seconda se-
zione penale della Corte di 
cassazione, con la sentenza 
n. 47421/2011, ha respinto 
le tesi del pubblico ministe-
ro di Messina che aveva 
imposto il sequestro preven-
tivo di 17 milioni di euro 
sui contratti derivati stipula-
ti dalla Bnl con i Comuni di 
Messina e di Taormina. Al-
cuni legali che si occupano 
di banking sono convinti 
che la sentenza farà scuola e 
potrebbe incidere profon-
damente sulla decina di 
procedimenti analoghi in 

corso in Italia. Compreso 
quello in corso al Tribunale 
di Milano (si veda Avvoca-
tiOggi del 23 gennaio scor-
so) che vede sul banco degli 
imputati Depfa, Ubs, JP 
Morgan e Deutsche Bank e 
per il quale il giudice ha di-
sposto una perizia tecnica. 
La decisione ruota intorno 
al concetto di markto- 
market, smontando il teo-
rema dei «costi occulti» so-
stenuto dal pm messinese. 
Secondo i giudici del Palaz-
zaccio, infatti, il markto-
market non rappresenta un 
valore concreto e attuale, 
ma soltanto una proiezione 
finanziaria basata su un va-
lore teorico di mercato in 
caso di risoluzione anticipa-
ta. Per determinare il suo 
valore bisogna inoltre con-
siderare i costi sostenuti 
dalla banca e l'upfront ero-
gato al cliente. Niente truf-
fa, quindi, perchè questa si 
verifica solo quando c'è una 
diminuzione patrimoniale 
per effetto del raggiro. E il 
valore del markto.market, in 
un contratto derivato, alea-
torio per sua essenza, non 

può essere visto come un 
indice di ingiusto profitto 
per la banca. Insomma, in 
Italia è la Cassazione a dare 
qualche indicazione sulla 
complessa vicenda dei deri-
vati, proprio mentre in Eu-
ropa si sta facendo sempre 
più vicina una regolamenta-
zione dei prodotti over-the-
counter (Otc), accusati di 
essere in parte responsabili 
della crisi finanziaria e mes-
si sotto accusa dalla Ue do-
po il fallimento della Le-
hman brothers. I ministri 
dell'economia Ue hanno in-
fatti approvato un testo, sul-
la base del regolamento 
proposto dalla Commissio-
ne Ue, che sarà la base per 
negoziare ora con l'Europar-
lamento. I negoziati potreb-
bero durare un mese, se non 
ci saranno ostacoli da parte 
del Parlamento. L'obiettivo 
delle nuove norme, che 
prendono di mira l'80% del-
le transazioni finanziarie 
che oggi sfuggono ai con-
trolli, è quello di «mettere fi 
ne al regno dell'opacità», 
come il commissario ai 
Mercati finanziari, Michel 

Barnier, ricorda da tempo. 
In sostanza il tentativo della 
normativa è di rendere più 
trasparente il mercato del 
trading selvaggio, portando 
in ambienti controllati tran-
sazioni come l'« high fre-
quency trading ». La Com-
missione ha proposto l'ob-
bligo per tutti i prodotti de-
rivati di passare attraverso 
le «camere di compensazio-
ne», organismi che assicu-
rano la trasparenza delle 
operazioni, facendo da ga-
ranti. Una delle più grandi 
d'Europa è la Lch Clearnet, 
con base a Londra. L'accor-
do dei ministri viene dopo 
discussioni difficili che 
hanno visto la Gran Breta-
gna dare battaglia per osta-
colare l'aumento dei poteri 
controllo dell'Esma, l'Auto-
rità Ue dei mercati finanzia-
ri. Alla fine si è trovato un 
compromesso che mantiene 
l'autonomia dell'Esma e allo 
stesso tempo cede sulla ri-
chiesta di Londra di avere 
più peso sulle autorizzazioni 
delle camere di compensa-
zione. 
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La riforma 

Nuovi assunti senza articolo 18 
ma in cambio addio al precariato 
Il governo sposa la linea Bce. Passera: vi sorprenderemo 
 
ROMA — «Affronteremo 
tutti i problemi. Anche quel-
lo della flessibilità in uscita. 
E vi sorprenderemo ». Cor-
rado Passera, ministro dello 
Sviluppo economico, parla 
nella freddissima Davos, 
davanti ai potenti dell’eco-
nomia globale. E’ lo scorso 
giovedì, il tema della tavola 
rotonda è «Future of Italy». 
Il ministro, ex banchiere, sa 
benissimo che sull’articolo 
18 dello Statuto dei lavora-
tori non saranno ammessi 
bizantinismi. Servono solu-
zioni chiare, non necessa-
riamente traumatiche. Co-
munque comprensibili in 
Europa. Ad agosto la Bce 
(la Banca centrale europea, 
ora presieduta dall’italiano 
Mario Draghi) aveva indica-
to tra «i compiti a casa» an-
che quelli di superare, da 
una parte, il dualismo 
nell’attuale mercato del la-
voro italiano, e, dall’altra, 
l’anomalia del reintegro nel 
posto di lavoro in caso di 
licenziamento senza giusta 
causa. La lettera arrivata da 
Francoforte resta un vincolo 
forte per il governo tecnico 
di Roma. Lo ha detto più 
volte il ministro del Lavoro, 
Elsa Fornero; l’ha confer-
mato il premier Mario Mon-
ti quando ha sostenuto che 
non possono esserci tabù 
nel momento in cui si avvia 
un negoziato per la riforma 
del mercato del lavoro; l’ha 

ripetuto Passera a Davos. 
Perché la globalizzazione è 
entrata nelle relazioni indu-
striali. Non c’è solo il caso 
Fiat- Chrysler di Sergio 
Marchionne. E’ stato Vitto-
rio Colao, amministratore 
delegato della Vodafone, a 
sollevare la questione a Da-
vos. Il manager italiano tra-
piantato a Londra ha ricor-
dato che un gruppo come il 
suo può decidere dove apri-
re un call center. Può instal-
larlo in Italia, oppure in E-
gitto, per esempio. Dipende 
dalle condizioni, dagli even-
tuali vantaggi fiscali, dalle 
potenzialità della manodo-
pera, e dalla possibilità di 
programmare con certezza i 
costi che riguardano anche 
la flessibilità in uscita. Ed è 
qui che Passera ha risposto 
che il tema non sarà eluso, 
perché il recupero degli in-
vestimenti esteri in Italia 
(crollati dall’inizio della cri-
si del 2008), indispensabili 
per sostenere la crescita del 
Pil, si gioca pure su questo 
terreno, quello delle flessi-
bilità del lavoro. E c’è una 
via d’uscita che, a questo 
punto, sembra la più proba-
bile, almeno da quel poco 
che trapela dalle stanze del 
governo e dai rapporti in-
formali con le parti sociali. 
E’ una via all’insegna del-
l’equilibrismo, tra ostacoli 
sindacali, pressione delle 
imprese, preoccupazione 

opposte dei partiti che so-
stengono l’esecutivo, vinco-
li europei. L’articolo 18 non 
sarà toccato per i lavoratori 
che oggi ne sono tutelati. 
Questa, ormai, sembra una 
certezza. E Monti l’ha detto 
anche nel suo discorso pro-
grammatico in Parlamento. 
Cgil, Cisl e Uil, inoltre, non 
potrebbero mai far passare 
una riduzione delle prote-
zioni per chi le ha, tanto più 
che si tratta di una quota di 
lavoratori che costituisce la 
maggior parte dei loro i-
scritti, gli stessi che hanno 
già subìto il superamento 
delle pensioni di anzianità e 
l’allungamento dell’età per 
l’accesso alla pensione di 
vecchiaia. Si profila, invece, 
uno scambio per i giovani 
precari, categoria centrale 
nell’approccio del governo 
alla riforma. Il tracciato po-
trebbe essere più o meno 
questo: per chi viene assun-
to con un contratto a tempo 
indeterminato, provenendo 
dal bacino della precarietà 
(a cominciare dai contratti a 
termine) non sarebbe previ-
sto il reintegro nel posto di 
lavoro in caso di licenzia-
mento senza giusta causa (è 
quanto stabilisce l’articolo 
18 che viene considerato 
un’anomalia tra i paesi eu-
ropei) bensì un risarcimento 
economico (esattamente ciò 
che suggeriva la Bce nella 
lettera estiva). L’ammontare 

del risarcimento crescereb-
be con l’anzianità di lavoro. 
Resterebbe in ogni caso il 
divieto di licenziamenti di-
scriminatori legati al sesso, 
alla religione, alla razza e 
così via. Con un articolo 18 
dimezzato, le aziende non 
avrebbero più l’alibi secon-
do il quale non si può assu-
mere perché poi sarebbe 
impossibile sciogliere il 
vincolo con il lavoratore. I 
sindacati potrebbero accet-
tare un meccanismo che già 
oggi si adotta per i lavorato-
ri delle piccole imprese nel-
le quali, appunto, l’articolo 
18 non si applica, e questa 
potrebbe essere una prima 
pietra per avviare l’uscita 
dalla precarietà dei giovani. 
A nessun lavoratore attual-
mente occupato verrebbe 
tolto un diritto. E il governo 
risponderebbe alle richieste 
della Bce. Sorprendente-
mente, per usare l’espres-
sione di Passera. Ma le in-
cognite restano comunque 
tante. Perché troppo delica-
to è il tema dell’articolo 18, 
perché non è detto che i par-
titi restino a guardare, per-
ché la tenuta dell’unità sin-
dacale è sempre a rischio, 
perché, infine, il fronte delle 
imprese è già diviso, come 
sempre tra «falchi» e «co-
lombe». 
 

Roberto Mania 
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CONTI PUBBLICI, DEBITO E CRESCITA 

Spendere meno non è impossibile 
 

olti investitori 
(ma anche il Fon-
do monetario e 

l’Ocse) temono che l’E-
uropa e l’Italia possano av-
vitarsi in una spirale perico-
losa. Debiti elevati (in rap-
porto al Pil) richiedono po-
litiche di bilancio restrittive; 
queste generano recessione 
e abbassano una crescita 
che già langue, col risultato 
che il rapporto debito-Pil, 
anziché ridursi, cresce. A 
questo punto si rendono ne-
cessari aggiustamenti fiscali 
ancora più forti, e così via. 
Da anni ci dibattiamo in 
questo dilemma. Come u-
scirne? L’esperienza di 
grandi correzioni dei conti 
pubblici attuate in alcuni 
Paesi industriali insegna due 
cose fondamentali. Primo: 
correzioni dei conti ottenute 
riducendo la spesa pubblica 
sono state meno recessive di 
quelle attuate aumentando 
le tasse, e quindi sono state 
più efficaci nel comprimere 
il rapporto debito- Pil. Se-

condo: le correzioni che 
hanno avuto successo (per-
ché non hanno causato re-
cessioni) sono state accom-
pagnate da liberalizzazioni. 
Il motivo è che l’apertura 
dei mercati ha compensato i 
potenziali effetti recessivi 
del taglio del deficit. Come 
si spiegano questi risultati? 
Immaginiamo una riduzione 
del deficit ottenuta alzando 
le tasse. L’effetto sarà una 
riduzione del potere d’a-
cquisto dei cittadini. Non 
solo: i lavoratori (special-
mente quando sindacalizza-
ti) chiederanno e otterranno 
un aumento dei loro salari 
per compensare (almeno in 
parte) l’aumento delle tasse. 
Questo fa salire il costo del 
lavoro per le imprese. Il ri-
sultato: più costi e meno 
consumi. Inoltre, se lo Stato 
non riduce la spesa, i citta-
dini si aspetteranno che 
prima o poi le tasse aumen-
tino di nuovo: un altro mo-
tivo per cui i consumi lan-
guono. Immaginiamo inve-

ce tagli di spesa che permet-
tano di ridurre almeno di un 
po’ la pressione fiscale. Il 
meccanismo che s’instaura 
è opposto. Il costo del lavo-
ro tende a scendere (perché 
si riduce il cuneo fiscale) e 
la riduzione di consumi do-
vuta ai tagli di spesa (che 
comunque sarebbe modesta 
se si tagliasse spesa impro-
duttiva) è compensata dalla 
riduzione del costo del lavo-
ro. Questo consente alle im-
prese di abbassare i prezzi 
soprattutto se le liberalizza-
zioni sono accompagnate da 
un rafforzamento dell’Anti-
trust. Inoltre, le liberalizza-
zioni fanno crescere la pro-
duttività: un altro motivo 
per cui i prezzi potrebbero 
scendere. Quindi: bene le 
liberalizzazioni del governo 
Monti e le riforme (per ora 
solo annunciate) del merca-
to del lavoro. Bene la rifor-
ma delle pensioni. Male in-
vece la decisione di ridurre 
il deficit aumentando le tas-
se, senza tagliare la spesa. Il 

governo ha davanti ancora 
un anno: abbastanza per 
correggere la parte insoddi-
sfacente del suo program-
ma. Anche gli investitori 
conoscono gli studi che mo-
strano che solo riduzioni di 
spesa sono in grado di allen-
tare la morsa del debito. 
Una correzione di rotta fa-
rebbe scendere i tassi di in-
teresse aiutando la crescita. 
Resta molto lavoro da fare, 
ma siamo certamente avanti 
rispetto alla Francia dove 
François Hollande, candida-
to socialista che potrebbe 
vincere le presidenziali di 
maggio, promette aumenti 
(non tagli!) di spesa per 20 
miliardi di euro, accompa-
gnati da maggiori imposte 
per 26 miliardi e una ridu-
zione (proprio così) dell’età 
pensionabile a sessanta an-
ni. Basterebbe il suo pro-
gramma per far togliere tut-
te le «A» al debito francese. 
 

Alberto Alesina  
Francesco Giavazzi 
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Parlamento 

Cavilli e rinvii e i costi della politica non calano 
 

i annunci mai se-
guiti da fatti con-
creti ne abbiamo 

già sentiti troppi. Sarebbe 
perciò avvilente se pure 
questa volta finisse così. Se 
gli uffici di presidenza di 
Camera e Senato, che oggi 
dovrebbero prendere prov-
vedimenti per tagliare costi 
e privilegi, partorissero de-
cisioni da ratificare in futu-
ro, da sottoporre a nuove 
verifiche, da applicare sol-
tanto a partire dalla prossi-
ma legislatura. Peggio anco-
ra se non si dovesse arrivare 
a mettere la parola fine, e 
senza pasticci, a faccende 
scandalose come quella de-
gli assistenti parlamentari, 
da decenni in attesa di esse-
re riconosciuti e retribuiti 

come tali mentre i soldi che 
sono a loro destinati vengo-
no talvolta intascati dai par-
lamentari o versati nelle 
casse dei partiti. Il fatto è 
che da quando è scoppiato il 
caso di certi costi insensati 
della politica (da non con-
fondere con quelli della 
democrazia, che invece 
dobbiamo essere orgogliosi 
di sostenere), si sta girando 
senza costrutto intorno a un 
problema che pochi sem-
brano davvero decisi a voler 
risolvere. I numeri dicono 
tutto: dal 2006 al 2010 le 
spese sostenute dai contri-
buenti italiani per il mante-
nimento degli organi costi-
tuzionali sono lievitate di 
190 milioni di euro, con una 
crescita di 119 milioni per 

la Camera e di 47 per il Se-
nato. Secondo l’Istituto 
Bruno Leoni il Parlamento è 
arrivato a costare a ogni cit-
tadino italiano oltre 26 euro 
l’anno, il doppio rispetto 
alla Francia e due volte e 
mezzo rispetto al Regno 
Unito. Prendiamo le retri-
buzioni dei nostri rappre-
sentanti: il problema forse 
più piccolo e sulla carta fa-
cile da sistemare, ma certa-
mente il più sensibile per 
l’opinione pubblica. Sem-
brava che con la decisione 
di adeguarsi alla media eu-
ropea, imposta non senza 
fatica da Giulio Tremonti e 
subito oggetto di un piccolo 
sabotaggio, si fosse quan-
tomeno arrivati a un punto 
fermo. Ma subito è comin-

ciato il fuoco di sbarramen-
to. Prima sono stati messi in 
circolazione studi di fonte 
non imparziale (la Camera) 
tesi a dimostrare che i par-
lamentari italiani costano 
meno dei loro colleghi eu-
ropei: forse nella segreta 
speranza di salvare i tratta-
menti attuali. Poi si sono 
contestati i risultati della 
commissione presieduta da 
Enrico Giovannini, incarica-
ta di predisporre i confronti 
continentali per stabilire la 
benedetta media. Insomma, 
il partito del rinvio è in pie-
na attività, con proseliti 
sempre più numerosi: evi-
tiamo che vinca anche in 
questa occasione.  
 

Sergio Rizzo 
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Il bilancio - Dopo le prime azioni a Cortina e a Roma, la sorpresa 
per l’alto numero di lavoratori in nero 

L’Agenzia delle entrate: e ora al Sud 
«Falsificati i questionari degli studi di settore - Gli accertamenti nei 
locali sono stati mirati» 
 
ROMA — Milano, forse 
non se l’aspettava. Dopo il 
primo blitz a Cortina, e 
quello successivo a Roma, 
si sarebbe potuto pensare 
che il Fisco l’avrebbe finita 
lì con gli accertamenti a 
tappeto. Con due azioni di-
mostrative, nei luoghi delle 
vacanze di lusso e nella Ca-
pitale, per far capire il cam-
bio di marcia nella lotta 
all’evasione fiscale del nuo-
vo governo guidato da Ma-
rio Monti. Anche se a tenere 
la regia della manovra con-
tro furbi e furbetti è sempre 
lui, il direttore dell’Agenzia 
delle Entrate, Attilio Befera, 
che di riscossione di tasse e 
tributi si occupa da sempre. 
A Milano invece, il control-
lo è stato ancora più esteso: 
dai locali della movida sera-
le e notturna — club, bar e 
ristoranti — ai negozi del 
centro e non solo quelli del 
superlusso. Ma non è stata 
una mossa a sorpresa, anche 
se è apparsa come tale non 
solo a chi si è trovato impe-
lagato nella rete dei control-
li. E soprattutto, commer-
cianti e piccoli imprenditori 
non sono finiti nel vortice 
delle verifiche per caso, 

nell’ambito di un’indagine 
generale che non salva nes-
suno. Dal fortino dell’Age-
nzia delle entrate si fa sape-
re che si tratta di controlli 
mirati, tutti. Nel senso che il 
Fisco sapeva già dove anda-
re a chiedere registri conta-
bili e dove a fare il conto 
degli scontrini rilasciati. 
Non è stata proprio un’a-
zione a colpo sicuro ma 
quasi. Visto che dietro 
l’azione ispettiva vera e 
propria c’è sempre un fitto 
lavoro di intelligence, come 
la chiamano gli esperti. Che 
incrocia cifre e dati e com-
pie un’analisi accurata degli 
studi di settore. Che sono 
una sorta di accertamento 
automatico del reddito dei 
lavoratori autonomi, profes-
sionisti e commercianti, un 
patto, che qualcuno ha an-
che definito scellerato, tra 
amministrazione e contri-
buenti per cui il reddito vie-
ne stimato sulla base di al-
cuni parametri sull’attività 
svolta, dal numero dei locali 
del negozio o dello studio 
alle scorte di magazzino, ai 
lavoratori dipendenti e via 
dicendo. Non a caso i com-
mercianti milanesi «pizzica-

ti» in fallo dalle Fiamme 
gialle e dagli 007 del Fisco 
hanno nella quasi totalità 
falsificato i questionari de-
gli studi di settore, fanno 
ancora sapere all’Agenzia 
delle Entrate. «Controlli mi-
rati», dunque, si ripete an-
cora dall’Agenzia e certo 
l’insistenza con cui si sotto-
linea la non casualità della 
carica sul capoluogo lom-
bardo dovrebbe servire an-
che da deterrente per chi sta 
evadendo le tasse sperando 
di non essere scoperto. «In-
cutere un sano timore a chi 
è tentato di non versare il 
dovuto al Fisco è necessario 
» ha detto più volte lo stesso 
Befera. E del resto l’o-
biettivo dell’Agenzia delle 
entrate quest’anno è di re-
cuperare 11 miliardi di eva-
sione relativa al 2011. Ma 
l’indagine di Milano non ha 
solo guardato alla registra-
zione di entrate, uscite e 
spese varie. A meravigliare, 
in qualche modo, i pure ac-
corti ed esperti agenti delle 
Fiamme Gialle è stata anche 
la scoperta dei lavoratori in 
nero. Un numero rilevante, 
circa 100, di lavoratori im-
piegati in piena vista sono 

risultati non registrati e 
quindi in pratica sconosciuti 
non solo al Fisco ma anche 
all’Inps. Sarebbe un aggra-
vante dell’evasione, se fosse 
possibile valutarla come ta-
le. Ma sicuramente un ele-
mento preoccupante che 
getta una nuova luce sul fe-
nomeno dell’evasione fisca-
le nel commercio. Anche se 
certo il sommerso non è un 
fatto nuovo per il Belpaese: 
l’Istat infatti ha calcolato 
che tra attività in nero e e-
vasione fiscale e contributi-
va il valore raggiunge i 275 
miliardi di euro, 6 volte cir-
ca la manovra varata dal 
governo Monti. Chi trasgre-
disce, e non paga le imposte 
che deve, non può quindi 
stare tranquillo. Anche se la 
strategia anti- evasione 
dell’Agenzia guidata da Be-
fera potrebbe dargli un po’ 
di fiato. Dipende da dove si 
trova. Dopo Milano infatti i 
controlli a tappeto, si fa tra-
pelare, dovrebbero indiriz-
zarsi sulle città del Sud. Ma 
non si sa per quanto tempo.  
 

Stefania Tamburello 
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Approfondimenti - L’Agenda digitale 

L’accesso impossibile a internet 
per quattro famiglie su dieci 
Tutti i servizi pubblici online, ma la nostra rete non è completa 
 

o stato di salute del 
rapporto tra noi cit-
tadini e la pubblica 

amministrazione è ricco di 
statistiche e alcune sono 
sorprendenti. La transizione 
verso il digitale in Italia è al 
palo? Tutt’altro. Se si va a 
prendere la percentuale di 
servizi pubblici di base inte-
ramente disponibili online 
— la fonte è la Commissio-
ne europea — l’Italia rag-
giunge il 100%, saldamente 
davanti alla Germania 
(90,9), Francia (83,3) e U-
nione Europea a 27 (80,9). 
Anche la tanto osannata 
Finlandia è ora sotto di noi. 
La crescita è stata esponen-
ziale. Solo a metà del 2009 
eravamo al 55,6% e dove-
vamo guardare in alto per 
subire l’ironia degli altri 
Paesi europei. Per inciso, è 
interessante osservare che 
anche la Spagna ha subito 
un’accelerazione fermando-
si però al 91,7%. Dovendo 
riconoscere a Cesare quel 
che è di Cesare quella curva 
esponenziale ha un nome: 
Renato Brunetta, il ministro 
della Pubblica amministra-
zione del governo Berlu-
sconi. Il suo progetto di di-
gitalizzazione della Pubbli-
ca amministrazione ha otte-
nuto risultati che sulla carta 
sono ottimi. Ora il decreto 
legge sulle Semplificazioni, 
nel capitolo in cui imple-
menta la cosiddetta Agenda 
digitale, ha dato un’ulteriore 

spinta a questo processo con 
7milioni di documenti e cer-
tificati che verranno forniti 
«solo» online. È la prima 
fase di quella che Stefano 
Parisi, alla guida della neo-
nata Confindustria digitale, 
ha definito sul Corriere co-
me switch off dello stato 
analogico. Una strategia 
condivisibile anche per 
Francesco Sacco dell’U-
niversità Bocconi che, in-
sieme a Stefano Quintarelli, 
è stato uno dei promotori 
del manifesto per l’Agenda 
digitale in Italia. Ma allora 
la domanda spontanea è: 
come mai l’e-government 
italiano non fa scuola? Se ci 
si sposta sulla percentuale 
di cittadini che negli ultimi 
3mesi ha inviato o ricevuto 
un documento della pubbli-
ca amministrazione online 
si scopre che rifiniamo in 
fondo alla classifica: 10,7% 
contro il 19,3 dell’Unione, 
il 21,2 della Francia e il 
32,3 della Finlandia. Addi-
rittura tra il 2008 e il 2010 
siamo peggiorati di quasi 
due punti percentuali. Nel 
2006 eravamo al 13,7%. Da 
una parte una crescita espo-
nenziale, dall’altra un trend 
negativo: il nodo da scio-
gliere inizia a intravedersi. 
E per definirne meglio i 
contorni vale la pena di in-
crociare i numeri della 
Commissione con i dati Eu-
rostat del dicembre 2011 
sulle case con un accesso a 

Internet: 62% in Italia, con-
tro l’83 della Germania, il 
76 della Francia, l’85 della 
Gran Bretagna, l’84 della 
Finlandia e il 91 della Sve-
zia. In soldoni: 4 famiglie 
su dieci in Italia non hanno 
fisicamente la possibilità di 
collegarsi al web tramite 
rete fissa. Peggio: il 39% 
della popolazione tra i 16 e i 
74 anni non si è mai colle-
gata alla rete né fissa né 
mobile. Solo un inglese su 
dieci non ha mai sperimen-
tato una pagina web in qua-
lunque sua forma. Siamo 
degli emarginati digitali. E 
questi due ultimi dati ci di-
cono che un po’ è analfabe-
tismo e un bel po’ assenza 
di infrastrutture. In Italia è 
come se avessimo costruito 
tutti i caselli ma non ci fos-
se ancora l’autostrada (e, 
anzi, talvolta si spaccia per 
autostrada una semplice sta-
tale). Come faranno a ritira-
re i certificati coloro che 
non hanno accesso al web? 
Il digital divide non può es-
sere nascosto sotto un tap-
peto. E forse varrebbe la 
pena di pensare a una sorta 
di incentivo per chi si allac-
cia alla rete dopo averne da-
ti per cambiare l’automobile 
e gli elettrodomestici. Il te-
ma delle infrastrutture è 
caldo, anzi caldissimo tra le 
società di telecomunicazio-
ni. E authority di settore e 
ministeri ci hanno sbattuto 
già la testa. Il tavolo dell’ex 

ministro dello Sviluppo e-
conomico, Paolo Romani, 
sulla rete di nuova genera-
zione non ha sortito effetti. 
La litigiosità degli operatori 
sul tema (Telecom Italia, 
Vodafone, Wind, Fastweb e 
Tiscali) anzi è aumentata. 
Permettendo a tutti di uscire 
sbattendo la porta. Forse è 
per questo che il governo 
con il decreto sulle Sempli-
ficazioni e il ministro dello 
Sviluppo Corrado Passera 
(che ha anche la delega sul-
le infrastrutture) hanno op-
tato per la «cabina di regia 
», cioè un coordinamento 
degli interventi, senza però 
fare cenno alla patata bol-
lente della rete. «L’assenza 
di una strategia per le infra-
strutture allo stato attuale è 
l’anello mancante. Bisogne-
rà attendere l’attuazione 
della cabina di regia per ve-
dere come si vorrà procede-
re», concorda Sacco, il cui 
nome era emerso tra quello 
dei possibili candidati alla 
poltrona di sottosegretario 
con delega al digitale. Intan-
to la banda larga e ultra lar-
ga in Italia resta un mirag-
gio. Il piano di Francesco 
Caio che, richiesto dal go-
verno Berlusconi, era stato 
presentato già nel febbraio 
del 2009, è finito in un cas-
setto, nonostante contenesse 
anche interventi a costo ze-
ro. Le regole sulla nuova 
rete in fibra ottica del-
l’Agenzia garante per le 
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Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 45 

comunicazioni guidata da 
Corrado Calabrò sono state 
pubblicate da pochi giorni. 
Ma si è ben lontani dal capi-
re chi dovrà costruire e 
quando. Intanto il cronome-
tro europeo avanza. E l’e-
government è solo uno degli 
obiettivi europei. Abbiamo 
un altro anno per collegare a 

banda larga tutti e siamo 
ancora al 52%. Il target è 
già sfumato. Entro il 2020, 
poi, ognuno dovrà poter ac-
cedere a una banda a 30 
megabyte al secondo, men-
tre metà delle famiglie do-
vrà poter avere un abbona-
mento a 100 megabyte. En-
tro il 2015 metà della popo-

lazione europea dovrebbe 
fare abitualmente shopping 
online. E la possibilità per 
noi di restare confinati 
nell’altro 50% è alta: nel 
2011 solo 27 italiani su 100 
hanno ordinato beni sul web 
(contro 67 della Francia, 77 
della Germania e 82 della 
Gran Bretagna). Duro da 

digerire: ma ora che non ci 
sono più i vecchi «Paesi in 
via di sviluppo», trasforma-
tisi in economie in crescita, 
chi non centrerà gli obiettivi 
farà parte della nuova serie 
B: quella dei Paesi in via di 
sviluppo digitale.  
 

Massimo Sideri 
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